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RISTRUTTURAZIONE DELL'ESERCITO 
CHE COS1È? 
Ili.Mo sig. Generale, 
Si impone. non fosse altro 
per quel desueto rito chia­
mato anche educazione, che 
io mi presenti. 
Sono un uomo qualunque e 

non protesterò se a questa 
mia dichiarazione si vorrà 
dare anche quell'interpreta­
zione indubbiamente sba-

• gliata come ogni e qualsiasi 
cosa èhe viene da quel mon­
do, dicevo, indubbiamente 
sbagliata, che è quella dei 
politici. 
Sono veramente un uomo 
qualunque. un po' vecchio, 
di media cultura, di medio 
reddito. di medie responsa­
bilità nell'organizzazione 
della società. 
Si dice che io sia un membro 
del potere legislativo, in 
quanto elettore, ma non è qui 
il caso di evidenziare quanto 
i tre poteri classici "se ne 
freghino" del cittadino elet­
tore. 
Sono un uomo qualunque, di 
quelli che le passano accanto 
per la via e di cui nessuno si 
accorge. 
Sono niente, in definitiva, 
oppure alle volte mi sembra 
di essere tutto. 
Sig. Generale, oppure Eccel­
lenza, come vorrebbe che la 
interpellasse la mia educa­
zione che stenta ad aggior­
narsi. _ho bisogno di aiuto. E 
con estrema modestia. con­
scio della mia nullità, lo chie­
do a lei e a lei, in quanto 
competente. 
Non rivolgo questa doman­
da ai politici, che nella loro 
veste di incompetenti, miri­
sponderebbero con quegli 
sproloqui tipici della catego­
ria e nemmeno atti ad ingan­
nare loro stessi. 

Le chiedo aiuto, perché vor­
rei capire e da solo, sino ad 
oggi. non ci sono riuscito. 
Per favore mi dica: ma che 
cos'è questa ristrutturazione 
dell'Esercito? 
A me, uomo della strada, 
sembra che si tratti sempli­
cemente di soppressione del­
l'esercito. Ma è mai possibi­
le? 
La ristrutturazione, per un 
uomo qualunque, quale sono 
io, potrebbe sembrare ad 
esempio la sostituzione dei 
fucili 91 con anni di più 
moderna tecnologia. oppure 
la soppressione di corpi glo­
riosissimi. ma oggi con fun­
zioni solo ed esclusivamente 
folcloristiche. 
Ma invece! ! ! Ma invece. 
A mc, cittadino della strada, 
sembra che questa ristruttu­
razione sia tutta protesa alla 
soppressione della truppa, 
alla limitazione di corpi come 
quello degli Alpini; alla esal­
tazione e valorizzazione an­
che numerica di quell'eser­
cito fatto esclusivamente di 
quadri senza truppa? Sba­
glio? Immagino di sì, ma al­
lora lo si spieghi, lo si spie­
ghi a me, cittadino qualun­
que, che nel momento della 
chiamata alle armi. corre; lo 
si spieghi in definitiva a me 
che ogni giorno di più sento 
di aver perso la dignità di 
cittadino, sostituita con quel­
la di suddito. 
Si sta creando un esercito di 
professionisti; bene. ma non 
può finire lì. Che mc ne fac­
cio di un vestito composto da 
una magnifica giacca. ma 
privo dei pantaloni'! Certo il 
progredire della tecnica im-
_pone l'esistenza del soldato­
tecnico-prof essionista, ma 

poi? 
In questi giorni un esercito 
targato UN sta operando nei 
dintorni di Sarajevo, un Co­
mando da Napoli scrive sui 
missili l'indirizzo in cui si 
devono recare, ma una volta 
che questi hanno svolto il 
loro compito, un esercito fat­
to di semplici soldati deve, 
per forza di cose, occupare, 
presidiare i posti che hanno 
ricevuto i missili spedili dal 
soldato tecnico, seduto da­
vanti ad una tastiera a Napo­
li. 
Un esercito privo di truppe 
presidiaric a che serve? 
Come può essere pratico un 
esercito composto solo ed 
esclusivamente di tecnici 
elettronici? 
E' immaginabile un esercito 
privo di fantaccini, abbiano 
essi in testa una bustina, o il 
cappello pennuto degli Alpi­
ni? 
L'abolizione di fatto del ser­
vizio di leva comporta, ad 
esempio, almeno il vantag­
gio di una riduzione di spe­
se? Sembra proprio di no, 
quando si vede attuato, aspe­
se dèl Ministero della Dife­
sa, l'esercito dei disertori di 
coscienza, al servizio di or­
ganizzazioni pseudo carita­
tive, ma. di fatto, organizza­
zioni di potere? 
Perché, ad esempio. al mo­
mento in cui ne scoppia la 
necessità, lo Stato Maggiore 
non può disporre nemmeno 
degli inesistenti riservisti? Si 
sono accorti. i tecnici della 
moderna ristrutturazione, che 
nell'ambito della NATO, e 
non solo in quello (vedi la 
Svizzcrv, siamo l'unica na­
zione a non avere organizza­
to un servizio di riservismo 

militare? 
Non si sente, lo Stato Mag­
giore e il cittadino-uomo qua­
lunque, umiliato nel momen­
to in cui vengono inviati in 
Puglia a fronteggiare a quel 
povero e pietosissimo eser­
cito di affamati e disperati 
proveniente dal paradiso del 
marxismo albanese? 
Un centinaio di uomini a 
guardia di centinaia di chilo­
metri di coste da sorvegli are 
per 25 ore al giorno? 
E chi ci si manda a fare la 
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guardia costiera? I tecnici 
elettronici. missilistici del-
1 'esercito dei professionisti? 
O non sarebbe più efficace 
mandare giù, su quelle coste, 
un migliaio o due di umilis­
simi riservisti? 
Mi aiuti, Eccellenza, mi aiuti 
a capire! Ho rinunciato a ca­
pire le rene parallele che si 
congiungono ·nel mondo dei 
politici , ma non mi facc,a 
rinunciare a capire l'Eserci-
to. ' 

Amos Rossi 

BENITO GAVAZZA 
M.O. AL MERITO 

DELL I ESERCITO 
Anche se con il ritardo dovuto ai 
tempi di pubblicazione di que­
sto noslro periodico, riportiamo 
doverosamente e con partecipe 
orgoglio la notizia che lo scorso 
4 novembre a Redipuglia. il 
Capo dello Stato ha conferito 
all'Alpino gcn. di e.a. Benito 
GA V AZZA la "Medaglia d'oro 
al Merito dell'Esercito" con la 
seguente motivazione: 

' <<Con,missario generale per le 
onoranze ai Caduti in gue"a, 
si prodigava con encomiabile 
ent11siasmo e totale dedizione 
alla meritoria operazione di 
rec11pero delle salme dei mili­
tari italiani deceduti nella cam­
pagna di Russia de/1'11/timo 
co11flitto mondiale. Con il s110 
perso11ale carisma, dopo lun­
ghi ed estenuanti contatti ad 

og11i livello presso le autorità 
sovietiche ed 11n difficile ed 
accurato lavoro di ricerca ne­
gli arcl,ivi di Stato di Mosca, 
riusciva con gra11de tatto e di­
plo111azia ( superando tutti gli 
ostacoli di ordine burocratico 
frapposti) a portare a tennine, 
con risultati di eccezionale ri­
lievo, l'olleroso incarico. Nel 
1991 i11fa1ti, giungel'a alla sot­
toscrizione dell'accordo inter­
governativo sulle sepolture di 
gue"a, da lui stesso messo a 
punto, che co11sentfra di costi­
tuire l'Associazione co111me1no­
rativa italo-sovietica denomi­
nata "memoriali 1nilitari" con 
compito di ricerca delle aree 
cimiteriali italia11e, esumazio­
ne e co11segue11te rimpatrio del­
la salme. Un pri,no risultalo 

(seg11e a pug. 12) 
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RICORDI DI UN POVERO CRISTO TRAVESTITO DA EROE 
CINOUANT1ANNI DOPO 

F.ro un ragazzo del '22. nato, ere- poi a Bra in Piemonte. nell'artiglic- tufficiali da una pane, ufficiali dal- tempo passava, in giugno circolò no. Il sorriso gli ~i ~pcnsc sulla foc-

pe- il campo una voce. una specie di eia: ah, italian, di~sc mc1.zo disgu-
sciuto e allevato sotto il fascismo, ria alpina. Tornai a casa vestito da l'altra. 

con idee e fede bene inculcate nel ufficiale, cappello alpino con tanto Non mi sentivo più un eroe. ero solo radio scarpa: gli alleati sono sbarcati staio. RilrJSse la mano. si infilò il 

cuore e anche nell'aspetto e negli di penna al vento. spalline con una un povero Cristo. lont~o dal P~- in Francia, la guerra presto finid! guanto, e con il pollice alzato mi 
Ma non finì . A fine giugno ·44 mi fece segno di proseguire: paic;ani. 

atteggiamenti: i capelli rasati a zero lucente stelletta, braghe a sbuffo con prio paese. dalla propna c~a, pn-

ai lati della zucc~ con un solo ciuffo bande nere divise da un filetto aran- gionicro di gucrr.i. I sogm ~rano rimandarono al campo dal quale Fu il saluto della libcnà. Passarono 

umbcnino. a spa11ola, alla moda cione, da artigliere. la mantella. gli svaniti, I' i li usione scomparsa. t I ran- avevo tentato la fuga. KJcinmiln- i giorni, tornai al lager Klcinmiin-

tedesca. come i neonazisù di oggi. stivali con gli speroni. bello come core, la vergogna. l'umiliazione a chen e ritrovai don Umberto. Ma per chen di Linz~ con la ~pcran7~ di 

Cercavo anche di atteggi anni a duro. un Dio guerriero, ragazze sempre farla da padroni. E fu fame, tormen- poco. Il 25 luglio '44 un violcntissi- tornare presto a casa: ma i giorni 

spingendo bene in avanti il mento. attorno, amici al seguito, mi pareva to, paura. ogni giorno. ogni ora, ogni mo bombardamento quasi di~trussc passavano, 1-: mentre i prigionieri di 

ma poi mi guardavo allo specchio e di essere il Padreterno vestito da minuto. Tentai di scappare, mi ri- il campo, seminò morte e distruzio- altre nazionalità toma\'ano a casa. a 

maledivo que11a faccia rotonda e Alpino. sarei andato perfino a letto presero. mi fecero fare quindici chi- ni. morirono Pretto. già caJciatore noi italiani nes\uno pensava. Final-

grassouella che tutto aveva fuorché con la divisa addosso. lomelri a piedi scalzi nella neve, nel Napoli di Salu~tro. Brenna, il mente qualcuno si mo~sc. anche i 

l'aspetto dell'uMo. Italica stirpe, L'incanto finì presto. Grecia, Alba- calci nel culo. taliano luda, chaisen dott. Menini. Guercia, Paolillo. Morl dannati hanno un santo io Paradiso. 

inguaribilmente. nia. su e giù per le montagne del- (merda), Badoglio. Sentcn1.a. cam- don Umberto, accanto a me. E' se- Tornai a casa il 21 giugno~ la tradot-

Mio padre. mio nonno e Leonardo. I 'Epiro, del Peloponneso, nel Me- ~ di punizione, Mauthausen. Era il pollo a Mauthausen. Mi colpl la ta proveniente dati' Austria ci scari• 

compare di mio padre. tutti antifa- zovo, fango, pioggia. neve, morte, 13 dicembre 1943. giorno di Santa malaria, in fonna violenta, e si ponò cò a Bolzano. da qui dopo tre giorni 

scisti veri. davano in escandescenze distruzione. Ma anche una parentesi Lucia. Avevo 21 anni, pesavo 70 kg, via quei pochi chili che avevo riac- un negro impazzito mi ospitò assic-

quando mi vedevano vestito da di bella vita ad Atene. pausa premio. ero ancora prc51ante e ben messo, la quislalo. L'avevo presa in Grecia. me ad altri su un camion scassinato. 

G.I.L.: sembri un corvo nero, guar- E grande riflessione: ma cos'è poi divisa ancora decente, il cappello dalle parte di Missolungi (ricordan- guidava da disperalo. a velocità fol-

dati allo specchio, non vedi che fai questo fascismo che mi ha cacciato alpino ancora saldo. la penna nera do Lord Byron),si sviluppònelcam- le, faceva slalom paurosi fra una 

schifo con quella montura da becca- in questi po· po' di guai? I primi ancora ben alla e dritta. La fame e il po di concentramento, anche a cau- buca e l'altra. arrivammo a Verona 

morto! Ma io mc ne fregavo, guae- dubbi cominciarono a f rullanni per freddo si facevano sentire. ma ricor- sa della fame e delle privazioni. ~tremati. Altra sosta. due giorni. Il 

davo il pugnalelto allacciato alla il capo. Ma c'ero e dovevo fare il davo ~mpre le parole del mio capi- Riuscii a cavannela. mi fecero inie- terzo giorno mi av\'ertirono che la 

cintola. che mi sbatteva sul fianco; mio do\'Cn!. Dopo la pausa da na- tano: animo. raga1.zi, il freddo tien zioni che avrebbero accoppato un Diocesi di Tn:vi'io ~lava provve-

mi preparavo a sfoderarlo e a ~len- babbo nella grande città. tornai sui dum la penna e ... "copa i pcdoci". toro (le aveva trovate da qualche dcndo a mandare camion per ripor-

dcrlo bene impugnato: a noi! Solo monti, nel fango e ~otto la pioggia. a E mi consolavo. forse inconscia- parte il dott. Masseroni), ma non tare a ca.~a i reduci della prigionia. 

mia madre era indulgente. ma durò caccia di partigiani greci da ammaz- mente, non mi sentivo ancora un andai oltre i 40 kg. Alla fine di Trovai un posto, arri\'ai a Treviso. 

poco, mori che aveva 38 anni, e io zare e di galline da spennare: ero un vinto. novembre del '44, finalmente, in- Da qui a Mestre con una corriera. 

16. Improvvisamente. Sl, sarò stato eroe pieno di m ... .. , anche perché Passai quattro mesi all'inferno, vidi cocciai in un medico pietoso: era di Finalmente era finita. guardai con 

l'unico fascista in rtatia (il 25 luglio non accoppai un solo partigiano, ma cose che mai avrei immaginato po- Salorno, nel Trentino. si chiamava apprcnsion~. mi a.~pettavo macerie, 

• 43 non ne trovavi uno. neanche a f cci strage di galli e gallinelle. tessero essere compiute da esseri Carlo Mollo, ma vestiva l 'unifonne ma tulio era intatto. via Piave era 

pagar\o a peso d'oro) ma io \o ero, e Man mano che i mesi passavano, la umani, sentii urla di disperazione. tedesca e te lo f act!vi amico solo se come l'avevo lasciata tre anni e 

con cnrusiasmo, avevo 18 anni. ~osa situazione diveniva sempre più gra- lamenti di moribondi. pianto di bam- lo chiamavi von Mollo, non Carlo mcuo prima. Amvai aca."ac la vidi 

sapevo di dcmocrazja, di Jibert1J, di ve, e sempre più evidenti crruio i bini, suppliche d1 uomini. donne, ma Karl. Mi visitò, mi tastò. un po' intatta. salii le scale. bussai. si aprl la 

elezioni. Sentivo i disco~i di Benito segni di quello che si stava avvici- vecchi. urla rauche di aguzzini. rote- troppo a lungo per la verità. e qual- porta e vidi i miei. sani e sa\vi. grazie 

contro i dcmoplutomassocratici, e nando: una tragedia nella tragedia. are di scudisci e nerbate ~u scheletri che sospetto mi si insinuò nel cer- a Dio. La prima domanda la ~volsi 

per me quelle parole erano vangelo. Gli ultimi dubbi li risolse un mio zio viventi. L1 vigilia di Natale ~ntii un vello. Ma ero pelle e ossa e si vede a mio padre: la Laura come sta. 

Mi chiamarono alla visita militare, che andai a salutare a Tirana, ern canto, erano voci di bambini. li ave- che non gli garbavo. Mi mandò a come se l'è cavata'? Dal ~uo sguardo 

ci andai con trepidazione: e se mi colonnello nel comando della I Ar- vo visti, poche ore prima, rientrMC fare il contadino sui monti attorno a capii che qualcosa non funziona va. 

trovano qualcosa e mi scartano, che mata e sapeva bene come andavano dal lavoro, pieni di freddo, il bavero Linz. fu la mia salvezza. Mi asse- E' meglio che te la levi dalla testa. 

faccio? (a quei tempi essere scartati le cose. Fra l'altro, quel giorno, ri- alzato, la coppolella in testa. Era un gnarono al lavoro nella fattoria di un negri. bianchi. rossi, verdi, gialli, se 

alla leva era un dramma. neanche le schiammo anche il linciaggio nella canto di angeli. pareva \'Cnisse dal contadino, ceno Gcorg Majer. ad l'è passati tutti. è di una generosità 

femmine ti volevano: se non ti vuole pia1.1.a principale della capitale al- Paradiso, era la notte di Natale. :--.Jon Haidcnbcrg. (mille metri, un pano- incredibile ed è in piena attività, fa 
il Re perché dovrei accettarti io?). bancse, che stavamo attraversando li vidi più quei bambini. La mattina rama splendido). a portare e sparge- l'entraineuse. Dolceeufemismo,ma 
Invece mi pesarono, mi misurarono, proprio nell'ora della preghiera di Natale vidi un filo di fumo uscire re letame sui campi. Imparai presto nùo padre era un gentiluomo e non 
mi infilarono un dito nel ~ere scn- musulmana: un nostro soldato, che dal camino levarsi e sparire nel cielo il me~tiere (si fa per dire, impara avrebbe mai osato dire che la Lau-
i.a troppe delicatezze (e qualcuno come noi si trovava a pac;sarc in quel grigio di neve. fm il turbine della l'arte e mettila da parte) e anche il retta faceva la puttana. A vcva solo 
pure si divertiva), mi toccarono in momento, ebbe la splendida idea di tonncnta. Gli aguzzini tedeschi ave- trattamento non mi dispiaceva. Co- un lato positivo, non era rJZZista. 
posti alquanto sgraditi e infine la rifilare un calcionc nel culo di un vano lavoralo sodo. la notte Santa. minciai a riguadagnare peso. C'en1- tulli siamo figli di Dio, specie se ben 
parola magica: abile arruolato (aba- albanese che in quel momento, al Passò l'invcmo, avanzò la primavc- no altri prigionieri in quella casa, un messi a quattrini. Ma io. più realisti-
le arrolado, disse il piantone). Feci i canto del Muezzin, si stava inchi- ns fredda e piovosa. Il 18 aprile '43 francese, una donna russa di Kiev, camente, ancora oggi. a cinquant • an-
salti per aria, mi pareva di aver vinto nando per il rito della sua fede. L'al- le porte del lager si aprirono. Don Ro~ e una sua figlia Katia, assai nidi dislan~ continuo a ringniziare 
una lotteria: viva il Duce, viva il Re. banese fece un mezzo volo e fini Umberto Loni aveva compiuto il belloccia (e generosa). Sì, fu la mia il Padretcmo: la mia fronte non ha 
A vessi immaginato cosa significa- steso addosso ai suoi correligionari, miracolo: fra ~tracci. pelle, ossa e salvezza, ma non fu la fine delle mie protuberanze cervine. 
va quella sentenza, mi sarei infeno noi dovemmo mettere le ali ai piedi, pidocchi pesavo 38 kg. Mi manda- tribolazioni. La guerrn tcm1inò il 5 
una picconata su un piede per stai'• inseguiti da decine di esagitati. Per rono in un convalescenziario a Pup- maggio 1945. gli americani spara- Lorenzo Daniele 
mene a ca~. scartato: viva la vita, fonuna la sede del nostro comando ping. ru confini della Cccoslovac- vano su Linz da una postazione si-
alla faccia delle f cmminc! · crn a pochi passi e riuscimmo ad chia, ove erano internati prigionieri 1uata a circa due chilometri dalla 
E invece mi sentivo un eroe, novello infilarvici all'ultimo momento. Era di gucm1 di varie nazionalità, divisi fattoria. La mattina del 5. verso le 
Marte. L'anno dopo mi chiamaro- il 4 settembre 1943. L'illusione sva- da robusti n!ticolati. Solo america- quattro, il fuoco cessò. intuii che 
no: quando il cannone tuona è la nl del tutto 4 giorni dopo. L 'am1isti- ni. francesi e inglesi cr;mo assieme; onnai era finita, chiamai la padrona. 
voce della patria che chiama. E il zio. la resa. lo smantellamento dei noi italiani. con russi. polacchi e mi f l.-ci cucàre con filo giallo i gmdi 
cannone cominciò a cantare. la sua nostri pe1.zi da 7 5/ 13 con 1 • i ntcrr.i- sottospecie varia eravamo rigida- sulle maniche della giace;, e una PLACETMIHI 
lugubre voce panl dalla Germania e mento degli ottumtori. la consegna mente isolati. Durnnte l'ora di aria bandellina tricolore t:hc upplicai sul 
si espanse per il mondo con una MILITI BUS delle anni a quattro soldati tedeschi, uscivamo dalle barJcche: ~pcsso mi bavero, e poi mi incanunina1 lungo 
sinfonia di mone e distruzione. I la marcia verso la prigionia. A piedi avvicinavo aJ reticolato che ci divi- la discesa che portava in paese. MONUMENTUM 
cavalieri dcli ' Apocalisse comincia- per circa 800 km fino ai confini con deva dagli eletti e li vcdc\'O belli. Improvvi~1mcntc da un boschetto 
rono il loro galoppo t:hiamando a la Bulgaria, poi in trJdotta fino a pasciuti. elcganli, braghe stirate. di pini apparve una pattuglia: erJno FIERIQUAM 
raccolta centinaia di mi I ioni di esse- Belgmdo, in battello sul Danubio scarpe lucide, tutti in crilvattacgiub- americani. un tenente. un scrgrntc e AMPLISSIMUM 
ri umani. Fra essi anche un fessac-

• 
Budapest, Vienna. Da qui a Linz in betto, annusavo il loro profumo di sci ~oldati. Prima mi puntarono ad-

chiotto che si credeva un eroe ispira- carri bestiame sigillati, 70 in piedi, lavanda e i I dolce odore delle loro dosso le anni, poi il tenente capì che 
to da Dio e d~linato a grJndi imprc- stretti l'uno contro l'altro ad annu- sigarcllc, ti guarda~ano con aria di non·ero un tedcst:o, si ~filò un guan- Cicero11e 
se. sare pU7.i.c e prof umi di cioscuno. supcriorit~: erano i vincitori, io ero il to. sorridendo allungò una mano. 
Mi mandarono prima a Conegliano, Da Linz ad Hncd, poi soldati e sot- traditore, il vinto. Quanta pena! Il Franzè? No. itali311o, uniciale italin-
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PRIGIONIERI ITALIANI DECEDUTI NEI LAGER RUSSI 
Il .. COMMISSARIATO GENERALE ONORANZE CADUTI IN GUERRA", sta pubblicando gli 
elenchi dei soldati italiani deceduti nei campi di prigionia in Russia. Molti nomi, trascritti dagli 
elenchi redatti dai Russi in carattere cirillico. risultano storpiati e quindi non del tutto individuabili. 
Allo scopo di facilitare l'eventuale individuazione, riportiamo sul nostro giornale una serie di nomi 
tratti dall'elenco ufficiale redailo appunto dall 'ONORCAD{jTI e riferiti a militari che tuuavia non 
figurano nelrelenco generale dei dispersi in Russia o per i quali non si riesce a interpretare l'csutta 
gmfia. 

Ospedali 3007 e 3171 FOSFORITNJ e RUDNICI: 
Le due località si strovano ai piedi degli Urali sul versante occidentale. circa 3.000 km. a nord-est 
di Kirov. il capolinea di una ferrovia. 

19::!0 - Abc!!giani o Abezoni Antonio 1914 _ Ciraptolio Domenico Saverio 1912 - Margini Gaetano 
Clemente 1918 . Ciceroni Sante Paolo 1915 - Marchio Mm.è 
1921 - Alc-;tosti Cannclo 1921 - Ccmi~anin Lovin 1921 - MartinC> Uld Anuclo t-

19:!2 - Analig Pietro FrJnccsco 1920 - Dc Gennaro Ennilio 1912 - Mcrcini Odnuno Carlo 
1922 - Antoniani Davide 1920 - Dcdorio Fram:c~co 1922 - M1lanc.._, F1dcnzc H.mto 
1922 - A~ilo V1ttorio franccsco --- - Dd Salvo Giu,cppc 1921 - t-.forg;m Lu ig1 A nego 
1922 - Bauani Rcmardo Pietro 1922 - Dc Nu~co Levino 1916- Mun~clcr Lm:a 

I 922 - Bellini P.1lmiro Paloncllo 1909 - Ditllo Gu,cppc 1913 - Pan, Emc'\lO 

1920 - Bcrtaianni Lmo 1921 - Domgalo Gino 1916- Pancari Giu!>cppc lrino 
1920 - Binillli Saverio Leonardo 1919 - Donato Dino 1915 - Petccci Lu1g1 
1921 - Bolco Domenico --- - Do\CO Frazia Pasquale 1917 - P1viro1to Mario 
19 IO - Boliatorc Giovanni 1922 - Drunclti Duilio 1917 -Papcgl 10 Gaudenzio Domenico 
1920 - BorgJ Renato Berto 1920 - Dc Ago~lini Algide 1909 - PJtolo Fernando 
1916 - Braizm;m Domenico 1918 - Dc Milo c.innrnc Boris 1922 - Pcrcon Renato Giulio 
1902 - Br.tnd Rinaldo Giovanni 1913 - Fan1.rno G iuscppc 1913 - Pi<:ini o Piccini Viuorio 
1921 - Bulgarini Luigi Fernando 1922 - Faingani Giovanni 1919 • Pa~4ual in i Emidio Luigi 
1923 - Ruronic:i Luigi ·--- - Felini Guido 1921 - Pascolo Giuseppe 
1912 - Barracani Vincenzo 1919- Fr.isci lJgo ... 1920 - Ranal<lo Antonio 
1922 - Bartohni Giuseppe 1911 - Fabbri Fausto Emilio --- - Ro~~ano Antonio 
1922 - Bcrcncs1 Ahelc 1908 - Farga~ Giorgio Michele 1916 - Salicini Enrico 
1922 - Solini.ili Pi~tro 1915 - Fascard Giovanni Fili ... ---- - Santi lu'iso 
1921 - Bolchicchio Nicola 1922 - Ferrere Giovanni 1918 - Svecci Maghero 
---- - Cairasi Angelo 1922 - Fiorenti Angelo Umberto 1912 - Se, o Cci Giovanni 
J 911 - Cami:t.tri D;milo 1921 - Ght!rardi Adelino \ 9 l9 - Sliananini o Slcpianichc Bruno 

1922 - C:miani f anaso 1922 - Gcnvano Arentino 1922 - Scviano Rovanno Pietro 
1906 - Cogliat, Giuseppe 1911 - Gianni Akssandro Pietro 1912- Simioli Antomo 
1920 - Cuponi Sehast1ano 1915 - Gcfrcdo Antonio FrJnccsco 191 O - Serino Mario Giuseppe 
1918 - Casaretto Luigi Adriano --- - Giucam Vincdo 1911 - Sonde Tonino Battista 
1922 - Calancili Vincenzo 1922 - Gabuti Fiorenzo Giovanni 191 I - Sampietro Gaetano 
1920 - Camcmari Giulio 1918 - Ga,oni Mario 1917 - Sarabald1 Giobatta 
1912 - Carroni o Garroni Molardo 1904 - Gorchia Ft!l1cc 1909- Scogliati o Scaglioni Lodovico 
1922 - Cataro Cristiano Bartolo 1915 - Gallionc Carlo 1912-Tutlini Eugenio 
1922 - Catrio Giove Carlo 1921 - Galfro Giov;mni I 915 - Tamlori Eugenio Pietro 
J 920 - Caz Francesco Gaspare 1921 - Gilarcli o Gagliardi Giuseppe J 913 - Tar.ismo o Temano Arturo 
1919 - Chcpano Sandro Giuseppe Francesco Ernesto 
1919 - Cobano Alessandro 1922 - Lcnighero Pietro 1918 - Torrician Corrado Macanid ... 
1917 - Colducci Stefano 1916 - Lcos G 1uscppc 1915 - Velcrio Mario 

- Cumbisc Leonardo 1915 - Loc;alia Felice Alfonso 1913 - Vincenzo Carlo Pasquale 
-- - Camcsari Gildo 1921 - Moscoli Giovanni 1922 - Z1go Giuseppe Giovanni 
- - Corbellini Rino D1s 1922 - Mumis Luigi 1911 - Zonin Luigi 
1922 - Cotti Alf rcdo 1921 - Magabclli Mario Virtorio 1921 - Zuino Bruno Carlo 
1922 - Costa Alfredo 1921 - Mosistram Vittorio ---- - Zanis Leopoldo Luigi 
1912 - Casto Simone Domenico 1923 - Maidasc1m Gaetano 1911 - Zisulto Francesco 
1920- Cianar Bianco Luigi 1919 - Mclcri Zulsce Carlo 
1920 - Cero o Zero Sebastiano Ronze 1914 - Maksco Giovanni Giovanni 

Scorriamo questi nomi, una piccolissima parie del lungo elenco dei Caduti in guerra. Ogni nome una storia, una 
famiglia, una vit:1 perduta ... 
Ogni nume una madre scon\·olta dal dolore ... Ogni nome è sofferto espressione di disagi, di ferite, di morte ... Ogni 
nome un monito perchè gli uomini imparino a con\'i\•ere in pace! 

(Lanzo) 

. . . 

Fossero Fanti, Marinai, od Avieri, per noi sono tutti 
PENNE MOZZE 
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LE OPINIONI DI PRATAVIERA 

' MORIRE DI DIGNITA 
Abbiamo già detto in altra parte 
del gion1alc che il 1995 è anno 
di rievocazioni. Ma ricordare 
può avere un vero significalo 
solo se ciò di cui si parla ha un 
valore attuale. 
E la morte, inutile sottolinearlo. 
ha ed avrà sempre un profondo 
significato per ogni uomo. 
Un preambolo, questo, fatto per 
ricordare un giovane morto fu­
cilato nel gennaio del 1945. Già 
I 'anno farà pensare chi ha vissu­
to quei tempi: era un partigia­
no'! era un miliare della R.S.I.? 
Diciamo che l'appartenenza a 
questo o quello schieramento ha 
scarsa importanza: quando la 
fede in un'idea pone l'uomo a 
confronto con la morte, è lo spi­
rito che prevale sulla caducità 
delle cose terrene. 
Era un giovane di venfanni,que­
sto dobbiamo dirlo, e si era in­
camminato sulla strada della 
"sua·' fede con una convinzione 
che non ammetteva dubbi. Era 
consapevole che la sua scelta 
\)Oteva portarlo a\la morte~ ~l!l--: 
tavia non ebbe dubbi o tenten-
namenti. 
Ma il destino aveva disegnato 
per lui, nitida e ben definita, la 
linea di confine tra la vita e la 
morte. 
Dal quindicinale "VOCI FRA­
TERNE", organo della Federa­
zione Italiana Ex Allievi Don 
Bosco" pubblicato nel lontano 
gennaio del 1947, proponiamo 
la descrizione della morte di 
"Bruno" fatta dal sacerdote che 
ha assistito alla sua esecuzione: 
" ... bello, aitante, fremente di 
vita e di gaiezza come una pri­
mal'era erompente, a vent'anni 
appena iniziati, morendo, ha 
lasciato il pilì alto insegnamen­
to della sua bre\·e giornata. Per 
lui l'aurora eterna spuntò in 
zmafredda mattina di gennaio, 
da oltre un muro di cimitero, 
contro il quale si sarebbero av­
\1enrati; proietti/; intrisi del suo 
sangue .... Egli la co11osce,·a la 
morte.S'era abituato a salltlar­
la .. Buona Morte", in w, giorno 
pilì hl'llofra gli altri, ORtli ml'se, 
qua11do,frequemando l' Orato­
rio di Don Bosco a Belluno, vi 
face,·a mensilmente esc1rci:io e 
pro\'a di ben morire ( 1 ), com•in­
to, come dice,·a Don Bosco, che 
in fin di ,•ira si raccoglie il frullo 
delle opere huone ... 
Alle 5 ,30 fu messo in w, camion 
con il plotone di esecuzione e il 

sacerdote al fianco. Recitava il 
credo, ripetendolo con insisten-
za ... 
Giunti al cimitero di Ciano di 
Crocetta del Montello chiese il 
favore di stringere la mano al 
Comandante il plotone di ese-
cuzione. Poi disse: No11 ho 11ul­
la da dare a questi giova11i clie 
eseguiran110 la se11te11za. Se 
accettano come segno di rico­
noscenza questo soprabito ... Lo 
ebbe in\'ece per i pareri, con la 
giacca, il sacerdote. Bruno si 
portò alla sedia per essere fuci­
lato alla schiena, vicino ai ca11-
cel/i, dalla parte esterna del 
muro di cinta del cimitero. E 
disse ai giovani: Ali' ordine spa­
rate se11za pe11time11ti, fate il 
vostro dovere. Aspettate anco­
ra "" poco che dico l'ultima 
preghiera. E recitò/' arto di do­
lore distintamente mentre il sa­
cerdote gli imparti\•a I' assolu­
zione. Poi diede/' ordine, come 
a1·e1•a ottenuto. Dopo la prima 
scarira, ripiegandosi in a\'allti 
sttlla sedia, ricevette l'Estrema . . . 
Unzione in fronte . Co/piro di 
nuovo si riversò a terra ancora 
vi110 pro1111ncia11do disti11tame11-
te: "Gesù mio, misericordia!" 
Gli fu sparato una terza volta ... 
Non ebbe una sola parola che 
manifestasse 11011 già odio, ma il 
pitì piccolo risentimento". 
Qualche giorno dopo veniva re­
capitata al padre/' ultima /et/e­
ra scritta da Bruno. 
"Babbo carissimo, queste sono 
le ultime parole di tuo figlio 
Bruno. Co11 la prese11te sarà 
allegata 11na copia del mio i11-
terrogatorio. Per mamma, dille 
che compio u11 lu11go viaggio 
cor, l'animo tra11quil/o. Bacia 
per me i miei fratelli Sergio e 
Ni110, bacia la mamma. Un 
bacio a te, caro babbo. Tuo 
Bru110. 
P.S. Ho ricev11to la S. Com11-
nio11e che mi porterà a vita mi­
gliore. 
Non meno coraggiosa ed evan­
gelica la lestimonian1.a postu­
ma del padre di Bruno: ·'Nessu­
na rivendicalione del sangue 
di mio Figlio. Esso fu sparso 
erroneamente e non si può ri­
parare con un nuovo errore'' 
Di fronte a questa descrizione di 
morte, agghiacciante e allo stes­
so tempo esaltante, ogni parola, 
ogni commento sarebbero vera­
mente superflui. 
Solo un sentimento può alzarsi 

forte verso l'alto: un sentimento 
di ripulsione nei confronti della 
guerra e delle violenza che essa 
porta con sé, un sentimento di 
vanificazione delle reallà terre­
ne di fronte ad una morte accet­
tata con tanta dignità e fede in­
crollabile. 
E sono questi episodi che ci fan­
no comprendere il grande valo­
re delJa vita, un valore che va 
difeso giorno dopo giorno come 
un bene assoluto, rifiutando di 
affidarla per sciocca sfida alla 
velocità di una vettura o di mi­
narla con l'uso sconsiderato di 
eccitanti o droghe o, come acca­
de troppo spesso ai nostri gior­
ni, per assurde contese allo sta-
d. I 

10 ... 

( 1) Un tempo gli alJievi dei col­
legi "'Don Bosco" partecipava­
no mensilmente agli esercizi 
della 0 Buona Morte". 
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/11 aprile si è tenuta nella nostra sede l'a11111tale 
Assen1hlea. La saletta era piena n1a nei nostri sogni 

/'asse111b/ea dovren1n10 tenerla in un teatro pieno. 

A CINQUANT'ANNI DA JALTA 
Forse i più giovani non ne avran­
no memoria, ma coloro che i 
sessant'anni 1 i hanno compiuti, 
il nome J alta ricorda certamente 
qualcosa. Ci riferiamo alla con­
ferenza dei "tre grandi", passata 
alla storia appunto con il nome 
della località in cui si svolse. Si 
trattò di un incontro ai massimi 
livelli tra i capi delle potenze 
alleate che stavano per vincere 
la guerra contro la Germania 
nazista. 
S'incontrarono nel febbraio del 
1945, appunto a Jalta, una loca­
lità balneare sul Mar Nero, allo­
ra parte della grande URSS. In 
undici giorni di colloqui 
Franklin Delano Roosevelt pre­
sidente degli Stati Uniti d' Ame­
rica, Winston Churchill premier 
della Gran Bretagna e Giuseppe 
Stalin dittatore dell'Unione So­
vietica, ridisegnarono i futuri 
confini della Gcnnania e le ri­
spettive zone di influenza. Nel 
corso della conf ercnza Roose­
velt riuscì a ottenere da Stalin 
l'assicurazione che la Russia 
avrebbe partecipato alla gucn-a 
contro il Giappone. Fu comun­
que in quella occasione che si 
gettarono le basi della futura 
ridefinizione politico-geografi­
ca dell'Europa con consegucn­
zeche si sarebbero protratte fino 
ai nostri giorni e che il mondo, 
prostrato dall'immane conflit-

to, certo non meritava. Si imma­
gini di voler contenere un la­
ghetto artificiale erigendo un 
argine di fanghiglia: ecco, fu 
così che Roosevelt e Churchill 
ritennero di riuscire a contenere 
l'espansionismo mai nascosto 
di Stalin. 
L'America ricca, opulenta, for­
te di un 'industria che stava for­
nendo materiale bellico agli al­
leati, la Gran Bretagna fiera re­
sistente all 'aggressionc nazista. 
ma fatalmente incamminata ver­
so il disfacimento politico del 

. . 
proprio impero, non seppero 
prevedere l'espansionismo di 
una Russia bene intenzionata ad 
esportare nel mondo la propria 
ideologia. 
In quei giorni furono decisi an­
che i destini degli oppositori di 
Stalin e del suo regime riparati 
in Occidente, come le migliaia 
di cosacchi combattenti a fianco 
della "Wchnnacht'', molti dei 
quali operarono anche in Friuli, 
e che preferirono il suicidio in 
massa al rimpatrio in Unione 
Sovietica. L ·unica decisione 
presa a Jalta nei confronti del­
ritalia, nazione cobelligcnmte 
dopo aver rollo I 'alleanz,1 con la 
Gcnnania I' 8 settembre '4 3, ri­
guardò il rifiuto di ammetterci 
alla conferenza di San Franci­
sco, convocata per il 25 aprile 
allo scopo di dare vita all 'Orga-

ni·i1.a1.ione de\\c Nazioni Uni\c 
(0.N.U.). 
Nel dopoguerra qualcuno riten­
ne di giustificare il cedimento 
dell'Occidente nei confronti di 
Mosca con la malania debilitan­
te che aveva colpito il presiden­
te americano, che infatti moriva 
il 12 aprile 1945, 48 giorni dopo 
la conclusione della conferen­
za. In realtà Jalta ha rappresen­
tato un inspiegabile cedimento 
delle democrazie occidentali nei 
confronti dell'assolutismo sta­
liniano. 
Ricordiamo quindi la conferen­
za di Jalta perché in quei giorni 
furano prese decisioni che, per 
mezzo secolo, avrebbero condi­
zionato· la vita di tanti popoli. 
Ciò che fu deciso di comune 
accordo a J alta rappresenta un 
incredibile cedimento della de­
mocrazia nei confronti della dit­
tatura. 
Un errore che l'Europa e il mon­
do libero hanno pagato a caro 
prezzo, un' assurditl1 politica che 
va ricordala per i tragici cffclli 
che hanno influito negativamen­
te fino ai giorni nostri. Al corag­
gio e ali 'abnegazione di Chur­
chill e alla detenninazione di 
Roosevelt devono quindi essere 
addebitati anche gl 'incredibili 
errori prodotti in quei lontani 
giorni a Jalta. 
Ad ognuno i I suo. 
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IN MEMORIA DI CARLO FRARE 

Dio Padre ci ha regalato oggi 
una giornata luminosa: prima­
vera è ormai alle porte. la natura 
si risveglia, vedremo presto le 
rondini disegnare geometrie nel 
cielo azzurro, dovremmo essere 
in gioia e in lietizia. un altro 
inverno se ne è andato. Invece il 
nostro cuore è colmo di mesti­
zia. dai nostri occhi scendono 
lacrime di dolore. 
Ma in quel cantuccio di cielo 
che per noi alpini è il "Paradiso 
di Cantore" oggi è giorno di 
festa: sotto lo sguardo benevolo 
del Grande Padre sono là, tutti 
assieme, Giulio Salvadoretti, 
Nico Niccolini. Efrem Casa­
grande, Gianni Livieri, Mario 
Altarui, Marino Dal Moro, Gi­
gio Postin, Gino Citron, tanti 
coristi, tanti alpini, tanti amici 
andati avanti. E' anivato Carlo 
e tutti lo stringono in un abbrac­
cio, il volto raggiante. gli occhi 
pieni di luce: l'è rivà Carlo, è un 
richiamo e accorrono tutti a far 
festa. E' una visione immagini­
fica, ma quanto rimpianto in 
queste poche parole. quanto rim­
pianto per l'Uomo c:he tutti ab­
biamo conosciuto, amato, rispet­
tato. L'è quà Carlo. 
Riesce difficile pensare che Car-

lo non c'è più. è onnai solo un 
ricordo; viene difficile pensare 
che non vedremo più la sua grm­
dc figura. non sentiremo più la 
sua voce possente, non a.'icolte­
remo più il suo ragionare pacato 
e saggio. I miei lontani ricordi 
mi riconducono a una grande 
casa fra i monti. a un uomo dalla 
figura gigantesca, dalle mani 
enormi, dal sorriso dolce. 11 non­
no guardava con occhi lucidi di 
commozione il suo piccolo ni­
potino seduto sotto la grande 
quercia che dava ombra alla 
casa, enonnc, possente, fronzu­
ta. 
Ero io quel bimbo, mi piaceva 
stare n a vedere il vento e ad 
ascoltare il silenzio. Un anno 
tornai sui monti dal nonno e non 
vidi la grande quercia, l'aveva­
no abbattuta e io piansi, come 
ho pianto per la morte di Carlo, 
la mia grande quercia, l'albero 
che mi accoglieva con la sua 
saggezza, ascollava le mie con­
fidenze e assieme facevamo pro­
geni. 
Grazie Carlo, siamo tutti qui per 
salutarli e per ringraziarti. Ti 
saluta il tuo Coro che tanti anni 
fa creasti essieme a tanti altri 
amici e che, dopo la tua fami-

glia, è stato 1 •amore più grande 
del1a tua vita; ti salutano i tuoi 
amici alpini che in te vedevano 
un sicuro punto di riferimento, 
conoscevano e amavano la tua 
dedizione e ti seguivano con­
cordi nelle tue iniziative; ti salu­
tano e ti ringraziano gli artiglie­
ri. perché tu cri un artigliere 
alpino, e l'ultima tua opera indi­
menticabile fu proprio l'orga­
nizzazione della memorabile 
cerimonia per il 70° dell'Asso-
. . 

c1az10ne. 
Ti ringrazia l'Avis. memore 
della tua dedizione umana e so­
ciale con l'offerta del tuo san­
gue; ti ringrazia e ti è grata l 'Ai­
do l'Associazione Donatori di , 

Organi, perché il tuo addio alla 
vita è stato un atto di amore: la 
donazione delle tue cornee che 
saranno innestate negli occhi di 
due bambini che potranno così 
vedere per la prima volta il viso 
della mamma, il cielo azzurro, il 
volo degli uccelli, lo spuntare di 
un fiore. Ti ringrazia l 'AsPcM, 
l'Associazione Penne Mozze nel 
ricordo degli Alpini caduti. Ti 
ringraziano e ti salutano lutti 
coloro, e son6 moltitudini, · ai 
quali hai donato la tua bontà, la 
tua dedizione, la tua generosa 

umanità. Ci mancherai, 
Carlo. ti abbiamo volu-
to bene. non si poteva .. 
non volertene: noi ab- • 
biamo memoria lunga e 
non ti dimenticheremo. , 
Ma non ti diciamo ad­
dio, perché ci rivedre­
mo. Negli ultimi suoi 
giorni Salvadorctti di­
ceva "Sento passi che 
vengono da una distan-
1.a infinita e si avvicina­
no sempre più, inesora­
bili, implacabili, con un 
rumore che diventa sem­
pre più forte, non si fer­
mano, presto varcheranno quel­
la porta". 
Anche tu hai sentito quei passi, 
e sono stati ve]oci. Anche noi 
sentiremo quei passi, ci rivedre­
mo Carlo. Perciò non addio, ma 
arrivederci. E allora lassù, nel 
Paradiso di Cantore, assieme a 
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quelli che sono andati avanti 
sarà festa grande. La preghiera 
che un giorno composi per Ma­
rio Altarui e che lessi per Efrem 
e per Marino, oggi la dedico a te. 

Lorenzo Daniele 

NON POSSONO PARLARE 
MA Cl GRIDANO DI RICORDARE 
LA NOSTRA PATRIA. 
STAANOJIJIYULGARELALOROPAROLA 

LE OPINIONI DI PRATAVIERA 

11 PAR CONDICI011
: ITALIANI SIETE SERVITI 

Due parole pronunciate per la pri- zione di questioni politiche. zionc, scritti o parlati che siano. se impregnare l'aria di odori, pc- che è sempre stata sfrontatamente 
ma volta dal Capo dello Stato in un Ma I' e~perienza ci insegna che non Ma come? Sarà una suddivisione raltro non sempre gradevoli, ma ignorata da tutti o quasi. 
suo recente discorso. E subito è una parola o un'etichetta che può in parti uguali tra verdi, gialli e che certamente non riempie lo sto- Quindi, in definitiva. la "par con• 
l'espressione 0 par condicio" ci è cambiare la sostanza delle cose, viola, con la conseguenza che ognu- maco! dicio .. di venia una questione di eli-
stata servita in tutte le saJse sui quindi viene fatto di chiedersi se la no avrà diritto ad uno spazio di Qualche tempo fa, prima della pub- ca e di coscienza e proprio per 
giornali. alla radio e alla televisio- "par condicio", per quanto auspi- tempo per raccontare le panzane e blicazione del testo ministeriale, que~to difficilmçnte regolamenta-
ne. E come accade in queste occa- çata, potrà mai essere una condi- le fandonie che più gli aggrJdano? un noto personaggio ha propo~to bile. Alle prossime elezioni ne ve-
sioni, interrogativi, perplessità e zione cffenivamente realizzabile. Oppure, com'è auspicabile, potre- che i giornalisti (quelli della carta dremo delle belle! Ecco perché dà 
inlerprctazioni stravaganti si .sono V cdi amo un po'. Oggi nessuno, mo finalmente disporre di una in- stampata, della radio e della Tv) foslidio sentirla invocare trentasei 
sommate le une alle altre. esclusi coloro che traggono profit- fom1azione equilibrata, rispettosa riscoprano e facciano propria una volte al giorno. magari proprio dn 
Qualcuno s'è chiesto se era una to dall'attuale evidente "dispar- della verità, attenta a fornire noti- regola comportamentale che già coloro che. più di altri, manipolano 
.nuova malattia: chissà mai, con i condicio", vorrà negare che le reti zie non manipolate per interessi di esiste e che tutti dovrebbero cono- e addomesticano le notizie per uso 
tempi che corrono, dopo l 'AIDS e radiotelevisive non siano ancora parte? Questo è il punto! sccre e praticare: "i giornalisti di parte. 
altri malanni che affliggono l'urna- lottizzate senza ritegno. Non ad- Ma finalmente l'arcano è stato ri- come i medici" e "In notizia come Roberto PrJtavicra . 
nità ... dentriamoci in indagini per sapere salto. almeno cosl hanno detto in il paziente". Il medico non chiede 
Qualche altro ha invece pensato a chi goda più e meglio della lottiz- televisione. La "par condicio" è ... all'ammalato se sia di destra, di N.B.= Questo pezzo è da pubblicare 
un nùovo condimento alla parmi- zazione, perché ci perderemmo in Mah! ad onore del vero non s'è centro o di sinistra. Quindi, per i solo se ancora attuale relativamente 
giana ... Invece niente di tutto que- fumose polemiche. Né saremo noi capito bene che cosa sia. Alcuni giornalisti, una specie di giuramen- alla data di pubblicai1onedel pro~si-
sto. Solo chi aveva qualche remini- a dire che la stampa quotidiana, hanno detto che si tratta di una to di [ppocrJtc adattato atrinfor- mo numero di .. Penne Mo1.zc". 
scenza di latino ha saputo tradurre dalla quale per ovvie ragioni vanno chiara forma di censura imposta; mazione! Ma su quale testo giura-
il vero significato delle due miste- esclusi i giornali di partito, non sia come ai tempi del fascismo ... Altri, re? si chiede il personaggio cilato. 
riose parole, che pressappoco sian- clamorosamente squilibrata nei dopo aver letto il testo enunciato Niente di più semplice. è la rispo- L'autore nell'inviarci (non 
no a significare "parità di condi• confronti dell'attuale realtà politi- daJ competente ministro, l'hanno sta, si giuri sulla legge profcssio- per posta aerea) il pezzo, ci 
zionr·. ca italiana. paragonata n un qualcosa che fa nale dei giornalisti, che esiste cd è n1ette\1a la nota che abbian10 
In particolare, nel significato In linea di principio è quindi più paura ma non esiste ... Da parte sufficientemente chiara per rego- riportato. Sono passati n1esi 
espresso da Oscar Luigi Scalfaro, che giusto invocare la 0 par condi- nostra crediamo di poter dire che lare il comportamento di chi abbia ed il pezzo è ancora attuale. 
pari condizione nell'usufruire di cio", cioè la pari condizione nel- s'è fatta la solita italianissima scor- a che fare con l'infonnazione. Una Oh se è attuale! 
spazi radiotelevisivi nella tralla- l'utilizzo dei mezzi di comunica- pacciala d'aria frina. che potrà for- legge che esiste da tanto tempo ma ••• 
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PER LA PRIMA VOLTA AL BOSCO 
C 011 collaudata presunzione, da sempre dMdo gli scrittori, i giornalisti, gli a111ori in due categorie: la prima è q11el/a dei nomi famosi, la seconda è quella di coloro che 

sanno autenticamente scrfrere. 
Sarebbe facile disquisire attorno ali' elenco degli autori che hanno notorietà acquisita 11011 di certo per la conoscenza e l' tttili::o del congi1111tfro. . 
LA cosiddetta prima Repubblica, che ora si dice sia deceduta - ;11 \'erirà puzza,•a di obitorio già da 1111 pezzo - a,·e,·a crealo le co11di:io11i per l'iscrizione 11<111' elenco dei 

giornalisti lo quasi totalità degli onore,·oli. · 
La seconda categoria degli amori è inrece composta da coloro che non hanno raggiunto fama p,_,hblica, ùr quanto prfri di apparati sostenitori. ma che in compenso hanno 
un cranio fun:ioname, sonno scrfrere, sono liberi, ohhediscono Jo/o alle leggi della grammatica. 
Oggi, ed è momento di gioia per la nostra restata, ci è arrfrato 1111 pe::o di Mario Del/' E\·a. 
Siamo ambi:iosi di pubblicarne la descri:ione dei se11time11ti e delle emo:ioni da lui pro,·ate nella sua prima l'isita al "Bosco" . 
Quanti altri saprebbero descrfrere questa strana chiesa ali' aperto, o,·e i bambini possono anche dare calci ad 1111 pallone!? 

Nelle vicissitudini di ognuno di 
noi e 'è sempre una prima volta. 
Così è stato anche per me nel 
lunedì di Pasqua. 
Come è consuetudine consoli­
data da tanti anni, a Pasquetta ci 
ritroviamo or qua or là per pas­
sare in compagnia una giornata, 
logicamente cercando anche il 
ristorante dalla buona cucina e, . 
perché no, anche dal buon bic-
chiere. 
QuesC anno la meta era nella 
zona pedemontana poco lonta­
no da Valdobbiadene. La gior­
nata era favorita da un bel sole e 
temperatura mite. L'ideale in­
somma. 

riportare quel nome. E Silvio 
rc1ccontò che pochi giorni prima 
di essere rimpatriato dal Monte­
negro, uno di loro andò al vicino 
torrente per lavarsi un po' e per 
lavare qualche capo di bianche­
ria personale. Non si sa come, 
scivolò nelle acque e venne tra­
scinato dalla corrente, annegan­
do. Venne ripescato dai compa­
gni d'anne sen1.a vita. Tragica 
fine per uno che sognava di ri­
vedere il cielo amico dell'Italia 
dopo pochi giorni. . 
- Sorte beffarda - concluse il . . 

m10 amico. 
Dopo aver vagato per quei sen-

tieri, meravigliato da quella 
meravigliosa e tanto commo­
vente realizzazione ed aver avu­
to dal Capo Gruppo A.N.A. di 
Cison, Mario Casagrande, alcu­
ne notizie di dettaglio, ci ritro­
~ammo sul piazzale antistante il 
Sacrario. 
E spontanee mi vennero alcune 
considerazioni, anche nel ricor­
do del prof. Altarui che fu l'ani­
ma della realizzazione del Bo­
sco delle Penne Mozze. 
In quel giorno di sole di una 
giornata dedicata alle gite di 
campagna, lì e' era un andirivie­
ni di gente lungo i sentieri del 

FINALMENTE 

colle,chi alla ricerca di un nome, 
chi solo per curiosità, chi per 
devota pietà, così in silenzio o 
parlottando a bassa voce. E sui 
praticelli a fondo valle bimbi si 
rincorrevano felici, dando calci 
ad un pallone e rotolandosi sul­
l'erba. E mi sembrava allora che 
quei cippi bronzei prendessero 
altrettanti volti umani, col cap­
pello alpino buttato all'indietro 
o di sghimbescio, da libera usci­
ta. 
Quei volti erano tutti sorridenti, 
festosi e partecipavano all'a1le­
griadi quei ragazzi, quasi voles­
sero anche loro, giovani vcntcn-

••• 
nidi allora, prendere a calci quel 
pallone. Pensai: credevo di tro­
vare un luogo austero, freddo 
come tutti i Sacrari e invece 
trovai un luogo, mi si pa~si il 
tenni ne, f e~toso, come se quella 
gente. quei ragazzi volessero, 
inconsciamente, portare il loro 
saluto scanzonato a quelli che 
. . . . . ' 

cmquant anm pnma, poco pm 
che ventenni, morirono lontani 
dalla loro terra d'origine. vitti­
me di un tragico destino di guer­
ra e per adempiere solo il DO­
VERE. 

Mario Dell'Eva 

Uno della compagnia ad un cer­
to punto lanciò la proposta di 
visitare nel pomeriggio il Bosco 
de\\e Penne Moz.z.e, vicino a 
Cison di Valmarino. 

DUE MODI DIVERSI DI CAMMINARE. ARRIVANO ENTRAMBI 
Io accertai con entusiasmo, per­
ché a Cison ero stato tante volte, 
ma non avevo mai trovato il 
tempo per una visita a quel sa­
crario di Caduti Alpini. Forse 
per un alpino, lontano in linea 
d'aria una decina di chilometri, 
potrà sembrare imperdonabile, 
ma ripeto ci deve essere sempre 
una prima volta. 
Il primo colpo d'occhio ambien­
tale mi predispose favorevol­
mente d'animo: tanta gente, fa­
migliole con figli all'aperto, 
animazione e variegatura di co­
lori. Presi subito l'erta del co11e, 
verso la Croce che sovrasta la 
sottostante vallétta. Mai avrei 
immaginato di trovare tanti cip­
pi bronzei, collocati lungo tutto 
il tortuoso sentiero, così collo­
cati a zone d'origine e infatti per 
primi tutti quegli Alpini Caduti 
de11a zona di Asolo. 
Breve sosta riverente davanti al 
Cristo e poi continuai la salita, 
leggendo qua e là qualche nome, 
nella speranza di trovare un 
nome noto da abbinare ad un 
volto di persona conosciuta ol­
tre cinquant'anni fa. E infatti 
uno dei miei amici, Silvio Tof­
f oli, alpino del Settimo Batta­
glione hBclluno". ad un certo 
momento esclamò: - Ciò, varda 
chi che l'è qua. 
Tralasciamo per tanti motivi di 

Tanti anni fa a Modena per I' Adu­
nata Nazionale degli Alpini. 
Trattasi di flash, di diapositive 
mentali che si sono sviluppati e 
conservati nel cervello di coloro 
che ebbero la ventura di viverla. 
Queste diapositive mentali sono 
riapparse a noi quando pochi gior­
ni fa abbiamo Ictio su uL' Alpi­
no" che nello Statuto associativo 
è stata sostituita la parola "apoli­
tico", con quella di "apartitico". 
Che c'entra l'adunata di Mode­
na? 
Ma, per ritornare alla memoria, il 
flash di quell'adunata, certamen­
te nel nostro subcosciente qual­
che cosa deve essere scattato. 
Palco presidenziale eretto davanti 
ali' Accademia madre delJ'Eser­
cito Italiano; sfilata di ore ed ore 
di Alpini innanzi ad autorità ed 
innanzi pure ad una Compagnia 
d'Onore degli Accademisti. 
Passano le ultime Sezioni e la 
sfilata nel pomeriggio si conclu­
de. 

Un po' di malinconia, come sem­
pre. Il rituale prevede lo schiera­
mento di un Reparto dell 'Eserci­
to, resi gli onori al rappresentante 
del Governo ed alla bandiera. 
Per ore era risuonato davanti a 
quella tribuna il passo lento, ma 
inarrestabile degli Alpini passati 
i quali, all'improvviso, arriva il 
ticchettio velocissimo del Repar­
to dcli' Accademia che si schiera. 
Un lento toc toc e poi un ticchet-

tio frenetico, vitale del Reparto 
dell'Accademia. 
Due facce diverse ed insostitui­
bili di uno stesso Esercito. 
Di togliere quella parola "apoliti­
co" dallo Statuto dcli' AN A se ne 
parlava almeno da alcuni decen­
ni; 
Solo orn, con il lento passo alpino 
si è riusciti a capire il danno che 
la presenza di quella parola por­
tava alla nostra organizzazione. 
E, se oggi csulliamo per la vetta 
conquistata, tuttavia dobbiamo ri­
conoscere che, se avessimo ag-

- >i·"~ 
~T; :.· .. ..._.._:.; : : . . . . .. :-: .... · 
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giomato lo Statuto cg\ passo più 
veloce il peso politico (attenzio­
ne, non ricadiamo nell'errore. Ab­
biamo detto .. politico" e non mai 
peso "partitico") di una Associa­
zione di 300.000 aderenti sareb­
be stato diverso. 
L'attimo in cui l'ANA facesse 
delle scelte attive nel campo dei 
poteri politici. in qucll 'attimo 
l'Associazione si dissolverebbe. 
L'ANA per il semplice fatto di 
esistere con i suoi 300.000 iscritti 
e soprattutto con le sue 300.000 
famiglie. ha un comune denomi-

natore politico che il partitico non 
può e non deve ignorare. 
Finalmente con questa correzio­
ne dello Statuto I' ANA ricorda a 
chi non vuole, l'esistenza della 
Bandiera, della Patria, dei valori 
dello spirito. 
Finalmente, anche se tutto ciò è 
arrivato scandito dal passo alpi­
no, quando per verità sarebbe sta­
to più proficuo se fosse arrivalo 
al ritmo del passo dei plotoni 
dcli' Accademia di Modem a. 

Amos Rossi 

,, 

.. 

La nostra Bandiera c'era anche ad Asti 
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LA SECONDA DELLE LIBERAZIONI DI TRIESTE 
Il 26 ottobre 1954. a Trieste, 
meteorologicamente parlan­
do. è una bruttissima giorna­
ta. 

L'Istituto Talassografico re­
gistra ali · alba una tempera­
tura di 9.7° e un vento di bora 
che soffia a 40 chilometri 
orari, con punte anche di 70 
chilometri. 
Le unità del raggruppamen­
to "Trieste ... ancorché sotto 
una pioggia battente. sono 
auestate alt 'altezza di Dui­
na, pronte a muovere. per le 
statali 14 costiera e 202 del-

L'Italia. dolorosamente, ce­
deva in amministrazione alla 
Jugoslavia una fascia di ter­
ritorio - detta zona 0 8" - di 
563,24 chilometri quadrati, 
con una popolazione residen­
te di 71.749 cittadini di cui 
54.651 di lingua italiana e 
17 .098 di lingua slovena. 
Manlio Brosio, allora amba­
sciatore italiano a Londra, ed 
il collega yugoslavo Vladi­
mir Velebit si strinsero cor­
tesemente la mano sotto gli 
occhi attenti e compiaciuti di 
f un1.ionari britannici e statu-

l'altipiano, verso la città di nitensi. 
S. Giusto. Secondo il protocollo diplo­
Cosa sta accadendo? Cosa matico dell'epoca, la finna 
vuol dire tutto quello spiega- del "Memorandum" avven­
mento di forze? ne seguendo l'ordine alfabe­
Nulla di drammatico fortu- tico dei plenipotenziari e, 
natamente ! Trieste, molto dunque, Brosio fu il primo a 
semplicemente, sta per tor- finnarc seguito dal sottose­
nare ad essere italiana. gretario britannico Harrison, 
Non tutti sanno che il capo- poi fu la volta del Commis­
luogo giuliano, al tennine del sario statunitense a Vienna, 
secondo conflitto mondiale, Thompson cd infine, lo slo­
fu sottoposto, per circa nove veno Vclcbit. 
anni, ali 'amministrazione di La via per giungere ali 'ac­
un Governo Militare Alleato cordoappenasottoscrittonon 
costituito da britannici e sta- fu facile da percorrere anzi, 
tunitensi. più di una volta, si rischiò di 
Il distaccodaJJamadrepalri~, .. innescare un n~ovo conflitto 
ancorché doloroso, ebbe il annata tra alleati da una par­
pregi o di salvaguardare la te e jugoslavi e sovietici dal­
città da ben più pesanti occu- l'altra. 
paz1on1. 
Fortunatamente, il 5 ottobre 
1954, dopo innumerevoli cri­
si e ansie, venne sottoscritto, 
a Londra, un °Memorandurn 
d' intesa0 che poneva fine alla 
lenta, drammatica agonia di 
Trieste. 

_ La finna del protocollo, che 
doveva riportare la città sot­
to amn1inistrazione italiana, 
per una fastidiosa fonna in­
fluenzale del Ministro degli 
Esteri britannico - Sir An­
tony Eden -, avvenne in un 
salone del 1 'abitazione di que­
sti al numero l di Carhon 
House Gardens e non, come 
sarebbe stato più corretto, al 
Forcing Office (Ministro de­
gli Esteri, n.d.a.). 
Su un grande tavolodell 'am­
pio salone erano allineate 
quattro copie del "Memoran­
dum" da sottoscrivere, stam­
pato su fogli celestini, legati 
tra loro con un nastro azzur­
ro sul quale spiccava, rosso, 
un sigillo di ceralacca con lo 
stemma del Foreing Office. 
In un angolo del tavolo era 
poggiata una carta topogra­
fica a grande scala sulla qua­
le erano riportate le nuove 
linee di demarcazione. 

Il momento di più alta ten­
sione si ebbe allorché il Pre­
sidente del Consiglio italia­
no, On. Giuseppe Pella, ap­
profittando di una conferen­
za della NATO sull'acquisi­
zione di basi USA in Italia, 
trattò il problema di Trieste 
minacciando gli alleati di 
abbandonare l'alleanza se 
non avessero sostenuto le 
giuste rivendicazioni italia­
ne. Tutta la stampa interna­
zionale riportò le dure di­
chianu:ioni dell 'On. Pella e 
la cosa non poté passare inos­
servata al Governo di Bel­
grado che, unilateralmente, 
proclamò la mobilitazione 
generale. 
11 Governo italiano, preoc­
cupato della situazione che 
si stava venendo a creare e 
temendo che potesse sfoci a­
re in un conflitto armato, 
mobilitò truppe alla frontie­
ra. Iniziava cosl l'esigenza 
'T'. 
Tuttavia, grazie ai nervi sal­
di dei massimi dirigenti poli­
tici dei due governi, la guerra 
fortunatamente non esplose 
anche se rimac;e per parec­
chio tempo un pericoloso sta­
to di tensione. 

Si giunse quindi al fatidico 5 
ottobre che. con la firnia del 
0 Memorandum .. ,. pose fine 
ad una difficile situazione. 
Uno dei maggiori artefici del 
protocollo di Londra fu cer­
tamente l'allora Ministro 
degli Esteri, Gaetano Marti­
no che era succeduto a11 ·on. 
Piccioni che si era din1esso 
per motivi personali. Marti­
no aveva ereditato una peri­
colosa situazione di stallo che 
seppe. in breve tempo, sbloc­
care e condurre f cl icemente 
in porto. 
MaTrieste,come viveva l'at-
tesa? 
La città, per la verità, dopo i 
primi anni d'occupazione, 
durante i quali aveva mani­
festato tutto l 'am.or patrio di 
cui era capace, questa volta 
non nascose il suo scettici­
smo quasi fosse una vacci­
nazione alle precedenti delu-
. . 

s1on1. 
Invece, questa volta, il tanto 
desiderato ricongiungimen­
to all'Italia era cosa fatta. 
Il 6 ottobre lo stesso Gover­
natore Militare, Gen. Win­
terton, parlò da radio Trie­
st~. per annunçiare la ftnna 
del "Memorandum,,.; chiuse 
l'intervento autorizzando 
l'esposizione del tricolore sul 
palazzo del Governo e su tut­
ti gli edifici comunali. 
Questa autorizzazione ave­
va, per i triestini, un signifi­
cato particolare giacché, 
meno di un anno prima, il 6 
novembre del 1953, il capo 
della poi izia triestina, il mag­
giore britannico Williams, 
fece sparare sulla folla che 
manifestava disappunro per 
la mancata autorizzazione ad 
esporre la bandiera italiana 
per la ricorrenza del 3 no­
vembre (sbarcodei bersaglie­
ri a Trieste nel 19187 al molo 
"Audace" n.d.a.). 
Gli incidenti scoppiarono in 
piazza dell'Unità d'Italia e 
proseguirono sui gradini del­
la chiesa di Sant 'Antonio 
Nuovo dove, al tennine della 
giornata, si poterono contare 
sei morti e settantaseltc feri ­
ti, tutti tra i dimostranti. 
Un'altra con f enna venne dal 
Gen. Edmondo De Renzi, 
Comandante del 5° Corpo 
d'Annata che, in una aff olia­
ta conferenza stampa, tenuta 
nella Casenna 0 Savorgnan" 
di Udine, così si espresse: 
« ... la trasmissione di fatto e 
di diritto di tutti i poteri mili­
tari e civili del Gen. Winter-

ton a me, quale governatore 
straordinario di Trieste, avrà 
luogo alle I 0.00 del 26 otto­
bre. Nello stesso momento 
io passerò il valico di Duino, 
l'attuale linea di demarca­
zione fra il territorio italiano 
e il territorio triestino .. . >> . 

Mentre il Comandante del 5° 
Corpo d · Am1ata pronuncia­
va queste parole. dalle caser­
n1c dcli 'altipiano centinaia 
di HDodge" an1ericano muo­
vevano interminabili autoco• 
lonnc verso Livorno e la base 
USA di "Camp Darby". 
In città le forze britanniche 
trasferivano mezzi e mate­
riali dalla "Gebahar Barra­
chs" alla portaerei "Centaur". 
Anche la Corte di giustizia 
alleata si preparava a cessare 
la sua pluriennale attività. In 
quasi nove anni aveva cele­
brato circa cinquemila tra 

cause e processi il più cla­
moroso dei quali fu. senza 
dubbio, quello rubricato nel­
)' apri le dc I 194 7. a carico di 
Maria Pasquinelli di Pola, 
co]pevole di aver assassina­
to il generale inglese De 
Winton. Il drammatico gesto 
era stata la sua protesta per la 
ces~ionc dell'Istria a1la J u­
goslavia. 
La donna venne condannata 
a morte. La sentenza venne 
poi modificata. prin1a in car­
cere a vita. poi la donna ot­
tenne la grazia. 
A Palazzo Chigi, intanto, il 
Consiglio dei Ministri, pre­
sieduto dall 'On. Scelba, no­
minò Giovanni Palamara, 
prefetto di 1"' classe, alla ca­
rica di Commissario Civile. 
E venne il tanto atteso 26 
ottobre! 

Lorenzo Cadeddu 

Dobbiamo alla squisita cortesia del Colonnello Lorenzo 
Cadeddu la possibilità di riproporre sul nostro foglio un 
articolo pubblicato sulla rivista dello Stato Maggiore Italia­
no il "Quadrante". 

In altra pagina del giornale. sempre dello stesso autore, 
ripr<)(/11cian10 un articolo relath·o al colore ~rigio-,·erde 
che tanta parte ha avuto nella storia del nostro Esercilo. 

Sian10 grati al Colonnello Cadeddu della sua partecipa­
zione al nostro /a11oro, anche perché sappia,110 che tale 
partecipazione, è sl una scelta intellettuale, 1110'/a stessa 11011 

è disgiunta da una scelta affettiva. 
N.d.R. 

NEL NOSTRO Bosco 

. , .. 

' .. 
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50 ANNI FA FINIVA LA GUERRA. NON NE FINIVA IL 
RICO-RDO 
DA UNO CHE HA VISSUTO IL DOLORE E IL DRAMMA DEL LAGER 

Una giornata ge1ida e nebbiosa, 
una landa piatta. immensa, co­
pena di neve. circondata da bo­
schi folti, neri, misteriosi, op­
primenti. Figure bianche mime­
tizzate emergono dalla selva, si 
avvicinano circospette alle ba­
racche e ai tetri fabbricati, guar­
dano le torrette di guardia de­
serte. chilometri di filo spinato: 
sono gli esploratori della prima 

Auschwitz - 27 Gennaio 1945 - ore 3 del pomeriggio 

Divisione di fanteria ucraina, le 
avanguardie dell'Armata Ros­
sa. 
I soldati russi attendono i loro 
reparti, ·entrano nel lager, spa­
lancano le porte delle baracche 
e rimangono sbalorditi nel ve­
derne uscire una umanità dispe­
rata, atterrita. Uomini, donne, 
bambini, vecchi, vestiti con le 
casacche a strisce, i crani rasati 

a zero. scheletri viventi che si 
reggono in piedi a stento, ragge­
lati dal freddo, dalla fame, dal 
terrore. Sono i superstiti di mi­
lioni di esseri umani rastre1lati 
dai nazisti nei diversi paesi d 'Eu­
ropa, colpevoli solo di non esse­
re ariani, di non aver la pelle 
rosea e i capelli biondi. Di non 
essere tedeschi. Per quegli uo­
mini, per quelle donne, per quei 

bambini. per quei vecchi è la 
liberazione, è la ccnczza che le 
loro sofferenze sono finite. tro­
vano la forza di piang~rc e di 
contarsi. Non solo ad Auschwitz 
ma a B irkcnau, a Mauthauscn. a 
Btichenwald, a Dachau, a Ber­
gen Bclscn e in altri lager le 
stesse scene, la stessa disperata, 
scheletrica umanità, le stesse 
commissioni internazionali a 

contare e ad assistere i supersti­
ti. ad ammucchiare i cadaveri. 
cataste di scheletri, a fotografa­
re forni crematori, a documen­
tare l'orrore. 
lo, che oggi scrivo queste note, 
vidi Mauthausen, 1 'odorc di 
morte e disperazione penetrò nel 
mio cuore e ancora oggi il ricor­
do di quei giorni è un tonnento 
che non potrò mai cancellare. 

27 Gennaio 1995, è il giorno del ricordo: Auschwitz per tutti, 50 anni dopo 
Stesso freddo gelido, fiocchi di come erano, senza conf onnismi sua splendida Zauerberg (La anni: si guardava intorno e ve- nella loro ingenuità, nella loro 

neve sulla landa bianca, sulle di razza o di heimat, di nazione. montagna incantata); e Nietz- deva solo morte e distruzione, freschezza, nella loro dolorosa1 

baracche e sugli edifici rimasti, Solo con gli occhi della coscien- sche. il filosofo amato da Hitler Anna Frank. Era un campo di tragica speranza, servono ancor 

stesso emblema sulla portad'in- za e della conoscenza: Gilnter "Adoro la guerra come madre di concentramento il luogo in cui più di tanti altri documenti a 

gresso: ARBEIT MACHT Grass. Ed è una risposta che mi tutte le cose". Questo è il model- ella viveva. La grande tragedia testimoniare la follia umana e 

FREI: il lavoro rende liberi! sento di condividere integrai- lo di vita che ha sempre caratte- della guerra assume un signifi- ad ammonire tutti per il futuro. 

Rappresentanti di molti paesi, mente. L'irrazionalismo tede- rizzato l'uomo gennanico, as- cato ancora più terribile quando Certo la conclusione è sconror-

reduci. curiosi si aggirano per il sco. il contrasto fra la cultura sieme al senso di superiorità nei si pensa ai milioni di uomini, di tante e vorrebbe essere un invito 
lager a visitare, a commentare a immensa del la Germania e l' im- confronti dell'umanità intera. E donne e di bambini che, umili e a non creare più situazioni che 
voce bassa per non disturbare i mensa incultura del pangenna- allora si spiegano le guerre mon- rassegnati. ~i avviarono ·vcrc;o ci hanno fauo inorridire. Dice 
fantasmi, molti a piangere e a nesimo ha inculcato ncJl 'animo diali, i massacri, i campi della questa morte feroce e assurda, Roberto Pugliese: "La memoria 
pregare. Dai camini non esce delJa gente germanica la con- morte, il genocidio, lo stenninio fatta di camere a gas e di forni è la chiave che apre la porta del 
più fumo. Resta il ricordo di vinzione assoluta della superio- organizzato e perpetrato scien- crematori. Può essere Auschwitz futuro. Perché è i) solo strumcn-
milioni di esseri umani massa- rità su tutto e su tulli: Deut- tificamcnte. E si spiega come il o Birchenau, Mauthauscn o to che consente ali 'umanità di 
crati senza pietà; non erano te- scland Uber Alles, Gennania paese della splendida cultura, Bilchenwald o Dachau, che im- modificare la propria storia in 
deschi, non meritavano di vive- sopra tutti. E ha fatto dcli' uomo della storia, dcli' arte. della pit- porta, era un campo dove si la- base alle esperienze acquisite e 
re. Resta l'orrore, resta la do- tedesco il nemico dell 'umanità- tura, della musica; il paese di vorava per essere liberi, la tragi- in vista di un mondo possibil-
manda: perché? Perché? Sono lnimicus humanac naturae. Hit- Schiller, di Goethe, di Grass, di ca ironia tedesca. La piccola mente migliore". Ma se consi-
trascorsi cinquant'anni dalla fine ler salì al potere nel 1933 con la Dilrer, di Cranach, di Bach, di poetessa non conosceva nulla deriamo quel che dice Plutarco: 
del massacro. Storici, filosofi, maggioranza schiacciante di 441 List, di Haendel, di Brams, di del mondo spensierato dell'io- "L'odio è una disposizione del-
politici hanno cercato una ri- voti contro 94. Non una mino- Beethoven, di Wagner, di Gu- fanzia, delle sue gioie e dei suoi l'animo umano cd è sua la vo-
sposta a questa domanda per ranza, dunque, ma la stragrande tcnberg, di Lutero; si spiega sogni; conosceva soltanto un lontà osservatrice dell 'occasio-
stabilire uno scopo, una ragione maggioranza del popolo tede- come questo pur grande paese ambiente squallido, una realtà nedi f arc il male altrui'\ <lobbia-
logica, razionale. Qualcuno ha sco osannò e seguì Hitler nella abbia potuto macchiarsi di cri- inaccettabile. Da quì il suo desi- mo constatare che quel che suc• 
perfino tentato una giustifica- sua rollia distruttiva. Dice Enzo mini incancellabili e imperdo- derio di andar via, da sola, verso cesse cinquant'anni fa non ha 
zione, una attenuante; qualche Biagi: Hitler piacque agli operai nabili. No, non si perdona e non un posto sconosciuto dove la prodotto insegnamenti, né ha 
altro ha addirittura negato: non che trovarono lavoro; andava a 

• 
si dimentica, perché perdonare gente sia migliore e nessuno attenuato nell'uomo la volontà 

è vero, è falso, i lager non sono genio agli intellettuali che lo e dimenticare è offendere la uccida più. E' un atteggiamento di far male ad altri uomini. Gucr-
mai esistiti, è solo propaganda consideravano "un domatore di memoria di milioni di esseri che non corrisponde ad un rifiu- re si succedono a guerre; con-
contro un popolo e una razza (]a leoni"; fu gradito ai generali, ai umani stenninati nei campi di to dei valori umani. La bambina flitti locali e nazionali, pulizie 
tedesca, naturalmente). Anco- quali anticipò i suoi piani di concentramento, sui vari fronti sperava e credeva in un futuro etniche, stupri di massa. lager, 
ra: fu olocausto? No, l'olocau- conquista. Tutti, quindi, furono di guerra, nc1le città bombarda- più sereno, in persone migliori e quel che abbiamo visto e soff cr-
sto presuppone sacrificio agli colpevoli, tutti meno una sparu- te e distrutte. Milioni di esseri in un mondo più buono, anche to allora si ripete oggi. L'uomo 
dei, ma il nazismo non aveva dei ta minoranza. No, non mi sento umani sacrificati alla follia di se, con amara consapevolezza, serbo contro l'uomo musulma-
cui offrire vittime sacrificali, di assolvere il popolo gennani- un uomo e di un popolo. ne parlava come di un "sogno". no. croati contro serbi, etnie, 
aveva solo da attuare un genoci- co come adesso molti, troppi Vorrei andare sola La breve poesia si chiude con religioni, caste, razze in lotta 
dio programmato e lo auuò con usano f arc. No. Scrisse Ghoete dove e' è un'altra gente miglio- un'ansiosa, pressante domanda. per la prevalenza dcli 'una sul-
precisione scientifica, lo orga- duecento anni fa: ''Ho sentito re, una espressione di profonda 1 • altra, con ferocia che non ha 
nizzò e lo perpetrò con estrema spesso un dolore pungente pen- in qualche posto sconosciuto mernviglia che scaturisce spon- niente a che vedere con l 'uma-
efferatezza. Fu massacro, dun- sando al popolo tedesco che è dove nessuno più uccide. tanca: e perché non subito? E' no. E ancora: terrorismo, assas-
que: fu stenninio, fu delitto con- così rispettabile nei singoli e Ma forse ci andremo in tanti questo interrogativo che mette sini organizzati, massimalismo 
tro l'umanità. Perché, allora? così miserabile complessiva- verso questo sogno, in evidenza l'assurdità della si- criminale. Quando. come fini-
Credo che la risposta al nostro mente". L'insegnamento di in mille forse tuazionc e l'implicita condanna rà? Dio solo lo sa, ma spero che 
interrogativo, al nostro perché Moltke, generale prussiano, "La e perché non subito? di coloro che ne forono respon- non si stia stancando dell 'uo-
la possa offrire paradossalmen- guerra è necessaria. Senza guer- sabili. Anna Frank morì nel la- mo. 
te uno scrittore tedesco, uno dei re il mondo imputridirebbe" è Chi scrisse questa poesia era ger assieme alla famiglia, solo il 
pochi che hanno visto le cose ripreso da Thomas Mann nella una bambina di soli quattordici padre tornò. Ma simili poesie, Dan lele Lorenzo 
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ALPINI LAVORATORI 
EMIGRANTI IN 
GERMANIA 
IN v1snA AL Bosco 

li Capogruppo Mano De Col mellfre \·iene p rl'llli(Jfo da w1 ufficiale 
superiore dd/'Eserciro della Germania Fedc•rale 

Visita inaspettata alla nostra sede 
associativa.,Accompagnato dal 
direttore del nostro giornale è 
stato presso la nostra sede il 
Comm. Mario Dc Col capogrup­
po degli Alpini di Wolfburg -
Ba~sa Sassonia. 
Lassù, nel nord dell'Europ~ a 
mille chilometri dal Brennero, 
con il cappello alpino in testa, 
un gruppetto di italiani, pur an­
che impediti dai politicanti di 
turno ad avere diritto di voto, si 
sono costituiti in gruppo A.N.A .. 
Dal bellunese De Col, impiega­
to di livello alla Volswagen al 
trevigiano dott. Paolo Scarso 
Console generale d'Italia ad 
Hannover, al marchigiano Gio­
vanni Dc Giacinto, al siculo 
Angelo Tamaro, al sardegnolo 
Manlio Gusino, tutti lavoratori 
alla Voiswagen, superando et­
nie e dialetti delle regioni di 
origine.si riuniscono in una stan­
za in cui troneggia quello che è 
il più bel tricolore del mondo. 
Chi scrive ha avuto la ventura di 
trascorrere una serata con questi 
italiani-alpini lassù nella Bassa 
Sassonia. Fuori della finestra 
l'inconfondibile architettura 
centro europea e nella sede po­
lenta bellunese, vino di Valdob­
biadene, f onnaggio pecorino 
proveniente dalla Sardegna e 
piccantissimo sa1amino portato 
dall'alpino Siciliano. 
Ital~ani, Alpini, autentici lavo-

ratori, gente produttiva sia a li­
vello etico che sociale, condan­
nati dalla nostra classe burocra­
tica-politica a non votare come 
fossero un corpo estraneo del-
1 'ltalia .. .... Ma non esiste anti-
biotico capace di eliderli~ riman­
gono patrioti. Anzi lassù più di 
quanto lo erano in Italia. 
Il capogruppo Mario De Col ha 
voluto portare nella nostra sede 
di Vittorio Veneto il verde gui­
doncino del suo G_ruppo "Ger­
mania Federale" alle "Penne 
Mozze". 
Il Gen. Giovannini, Presidente 
della Sezione di Vittorio Vene­
to, ha ricambiato il dono offren­
do. in uno col don. Daniele Pre­
sidente delle Penne Mozze. una 
penna metallica degli Alpini con 
la riproduzione della Nike Alata 
di Samotracia, il tulto su basa­
mento di marmo. Per meglio 
capire il simboli~mo della visita 
e dello scambio dei doni, sarà 
bene ricordare come gli Alpini 
di Wolfburg adeguandosi agli 
usi e costumi del paese che li 
ospita, mettono in palio ogni 
anno un trofeo alpino che viene 
conteso tra le squadre militari o 
riservisti nelle tradizionali gare 
militari dell'Esercito Federale 
Germanico. 
Si tratta di mine di simpatia pro 
Italia che vengono esplose las­
sù, nel Nord. 
Grazie fratello emigrante. 

Penne Mozze 

VISITE AL BOSCO 
9 APRILE 1995 

Quest'anno le visite al BOSCO 
DELLE PENNE MOZZE in 
Cison si sono aperte con Ospiti 
di eccezione. La domenica delle 
Palme, infatti, si sono qui ritro­
vati per il loro incontro annuale, 
i reduci del Batt. BELLUNO. 
Graziati da una splendida gior­
nata di sole che sottolineava tra 
chiari e scuri, luci cd ombre, 
ogni angolo del nostro Memo­
riale. circa 200 persone sono 
convenute da varie parti d 'Ita-
lia. 
Chi non conosceva il BOSCO, 
dopo un iniziale sconcerto per 
l'insolito luogo di raduno, si è 
unito a quanti erano già stati 
ospiti. 
Man mano che motivazioni e 
notizie venivano fomiti dalla 
guida, si ravvisava tra le pieghe 
dei volti. ammirazione e mera­
viglia che tuttavia non nascon­
devano il doloroso ma dolce ri­
cordo dei compagni scomparsi. 
Il silenzio e la commozione han­
no accompagnato la visita lun­
go gli impervi sentieri ed hanno 
parlato al cuore del sacrificio, 
fino all ·estremo limite, di tanti 
uomini, giovani.,,che hanno.fat­
to la nostra libertà. 

28 MAGGIO 1995 

tenta per gli adulti ed una gior­
nata di giochi all'aria apcna per 
i piccoli. 
Alla messa pomeridiana, cele­
brata dal loro Parroco. abbiamo 
raccolto sentim~nti di ammira­
zione e lode per l'opera Bosco e 
per quanti si prodigano al suo 
mantenimento. 
Al gruppo di Meolo. si sono 
unite nel pomeriggio. una cin­
quantina di persone provenienti 
da Brescia. 

3 GIUGNO 1995 

Puntualmente il Gruppo A.N.A. 
di Scmaglia della Battaglia. sez. 
Conegliano, guidato dal capo-

gruppo Sig. Livio Bortot ha ac­
compagnato i bimbi della locale 
Scuola Materna per concludere 
il loro anno scolastico al Bosco. 
Il particolare sodalizio accomu­
na i piccoli, i genitori cd i nonni 
e in questo incontro spontaneo 
si pongono i semi di sentimenti 
profondi quali l'amicizia, la col­
laborazione. il ricordo dei mor­
ti, il senso della Patria. 
Laccrimoniaconclusivaaccom­
pagnata dai canti dei bambini, 
come sempre ben preparati da 
Suor Rosalia Binotto. ha prece­
duto il rito convivialc della me­
renda sul prato offerta a tutti i 
presenti dagli Alpini organizza­
tori. 

I Bambini della Scuola Materna 
parrocchiale di Meolo (VE), 
guidati daJla Superiorn, Suor Pi~ 
e dai genitori (circa 100 perso­
ne) hanno trascorso una giorna­
ta al Bosco. Le condizioni favo­
rcvoli del tempo hanno permes­
so una visita guidata molto at- Ancora nel basco 

IN RICORDO DI UNO DI NOI 
Ho conosciuto 1111 alpino ... ed era w, uomo leale. 
La sua parola era 1111 Riuramento: mai a\·rebbe fatto uno 
sgarho, mai cl\'rehhe tradito. 
Per tutfi a,·c ,·a rispetto nel proporsi e nel dialogare anche se 
sostenera con rigore le proprie tesi. 
Ho conosciuto 1111 alpino ... ed era un amico sincero. 
Nella sua ra.\·a e' era posto per flltti e la sua calorosa 
disponihilità l'cl accoglien:a erano ormai pro,·erhiali. 
Per 1111 consiglio od aiuto non r' era che da chiedere.? 
Ho cmwsduto 1111 alpino ... ed era un larorator<'. 
Non sono q11a11tificabili il trmpo r /r energie, fisiche <' 

me11tali,prof11sc per reali:zare quel "suo" BOSCO che è un 
imw alla pietà. ali' amore, alla ,·ira. 
Ho co1wsci11to w1 alpino .. . la cui essenza era i'AMORE. 
Ne/far dono di sé agli altri non chiede\-·a me11:ioni. né lodi, 
né ricv11oscime111i, né onori, né gloria. 
Ho conosciuto 1111 alpino ... il suo nume ... MARINO. 

Gabri 

Gabriella e Marco 

Dal Moro ricordano 

MARINO 

nel II Anniversario 

della morte 

al Bosco delle Penne 

Mozze 

DOMENICA 

30 LUGLIO 1995 
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Il libro che sto per recensire. edi­
to da .. Ca Spineda''. risale al 1974 
ed è opera di quel condottiero cd 
alfiere delle "Penne Mozze'' che 
ben abbiamo conosciuto: Mario 
Altarui. 
Si intitola 0 Treviso nel fuoco,. e 
descrive tutti i tragici avvenimenti 
accaduti dall'armistizio del1'8 
settembre \ 943 sino a\\a liber~­
zione. Due anni di bombarda­
menti. di morte, di distruzione e 
di apocaJittici eventi che hanno 
posto Treviso in ginocchio. 
Si parte dunque dall'armistizio, 
proclamato dal gen. Badoglio. per 
il quale annistizio molte ingenue 
persone avevano esultato, creden­
do nella fine del conflitto. Ma il 
peggio doveva ancora avvenire: 
la spaccatura degli italiani. aku­
ni rimasti f e dcli ai vecchi alleati e 
gli altri che invertirono alleati e 
nemici. uccidendo i primi, ac­
canto ai quali avevano combattu­
to fino a pochi giorni prima ed 
aiutando i secondi inopinatamen­
te alleati e nemici per tre giorni 
prima. Questi terribilj comporta­
menti ebbero rappresaglie da par­
te dei tedeschi, che si sentirono 
tradito. rappresaglie che furono 
deportazioni, capestri. campi di 
concentramento ecc. 
Treviso si trovò sotto il fuoco dei 
bombardamenti dei neo alleati e 
sotto la rappresaglia degli antichi 
alleali. 
Chi non ricorda, anche noi bellu­
nesi, quel tragico Venerdì Santo 
(7 aprile 1944), in cui Treviso 
venne bombardata a tappeto dal­
le fortezze volanti al1eate a causa, 
si disse allora, di un supposto 
incontro fra il gen. Graziani e von 
Ribbentrop? 
Case, chiese, scuole, ospedali, 
edifici pubblici, niente fu rispar­
miato; migliaia di morti, brandel-

Penne Mozze 

IL DOVERE DI LEGGERE 
DI LYDIA BIANCHI 

TREVISO NEL FUOCO 
li di carne umana 
sparsi qua e là fra 
le macerie: gente 
superstite che. 
dopo il massacro, 
vagava intontita 
con lo sguardo 
vuoto. cercando i 
propri congiunti. 
Spettacoli racca­
priccianti. che 
non si osa e forse 
non si è in ~rado ... 
nemmeno di de-

diurni e notturni. durante il mese 
di marzo. Poi venne la liberazio­
ne e con essa la fine del massacro. 
I sopravvissuti di Treviso. piega­
ti dalle persecuzioni e da11o ster­
minio, risollevarono la testa col 
cuore straziato dai lutti e dalla 
vista delle rovine fumose della 
loro città graziosa. tanto amata. 
Interessante è l'ultima pagina 
dedicala da Giovanni Comisso a 
cui che egli chiama ''il folle di 
Dio··. un combattente della F 

Guerra Mondiale, che conosceva 
le bellezze di Treviso pietra per 
pietra. 
Egli tentò di recuperare le ric­
chc1.ze che ornavano gli edifici e 
le chiese della città. che risaliva­
no al Medio Evo. quando Treviso 
era una città fra le più gaie d 'Ita­
lia. 
Qualcosa egli ritrovò e restaurò 
col cuore sanguinante. ma ani­
mato dall'amore ver~o la città. 
che ee.li ricordava bella e che .. 

Gi11gn<J 1995 

voleva rest ituire tale ai trevigia­
ni. Non pcn~ava. di certo, allorJ 
che un 'altra guerra avrebbe an­
cora tmvolto con furia maledet­
tamente omicida. quelle ricchez­
ze. Il volume è arricchito da mol­
tis~imc foto dell'epoca. alluci­
nanti nella loro realtà~ che vale la 
pena di gu~1rdare. ,ia pure col 
cuore ~trcuo dal lo ,gomento. con .. 
attenzione ~pccic d~, parte di chi 
fomcnt,1 ancora odio. vendetta. 
distruzione e mort~ . 

scrivere. anche 
perché impediti 
dalla commozio­
ne e dall 'ango­
scia. 

UN FIORE SULLA ROCCIA 
I morti erano tan­

ti che veniva accatastati l'uno 
sulraltro e furono improvvisate 
bare con assi di fortuna e con 
tanta buona volonti1 di solerti fa­
legnami. Chi scrive è testimone 
che vennero usati anche bauli di 
famiglia. quelli destinati a conte­
nere le lenzuola della dote. che 
furono utilizzati non per conte­
nere una sola persona. ma madre 
e figlia. due fratelli e cosl via. 
Ln persecuzione non era ancora 
tenninata. perché il 14 maggio si 
ripeté l'incursione aerea, con 
minori danni alle persone che al 
primo squillo di sirena si erano 
precipitati più che nei vari rifugi, 
dimostratisi spesso come trappo­
le, ma soprattutto disperdendosi 
nella campagna, quella che ora è 
ormai tutta cementificata. 
Ma gli edifici non ebbero grazia 
ed altre rovine, altre distruzioni 
si aggiunsero alle precedenti. 
Al sopravvivere dell'inverno, il 
governo germanico rafforzò le 
sue rappresaglie contro tutti co­
loro che in un modo o nell'altro 
davano aiuto alle forLe alleate. 
Sanzioni. arresti. sequestri, ra­
streJlamenti, condanne a morte , 
richiami alle armi: un clima di 
terrore. 
E poi la fame. Anche con le cane 
annonarie i generi commestibili 
trovavano raramente: la città ern 
prostrata in tutti i sensi. 
Le incursioni non ebbero tregua: 
quella del 1 O ottobre: mitraglia­
menti che devastarono. se ancora 
era rimasto qualcosa, il resto del­
la città. quella di Natale ccc. 
Chi non ricorda il mitico "Pippo" 
che sorvolava insistentemente le 
città e i paesi vicini, seminando il 
suo carico di terrore e di mone? 
Sopraggiunse la primavera che 
non risparmiò ancora a Treviso 
mitragliamenti e bombardamenti 

Vi è un Santuario sito in cima alla 
scalea di Serravalle in Vittorio 
Veneto. su di uno sperone di roc­
cia. meta di pellegrinaggio e di 
devozione. E· il santuario dedicato 
a S. Augusta. patrona. assieme a S. 
Tiziano. di Vittorio Veneto. A dire 
il vero una Santa poco ricordata e 
poco nota nella lunga schierJ di 
Santi che popolano il paradiso del­
la anime elette ~dorate dai fedeli. 
Esiste però un volume scritto <la 
Augusto Campo Dcli 'Orto che ci 
rende edotti intorno alla figura del­
la Santa e del Santuario cretto in 
suo onore. 
La prima parte del libro riguarda in 
breve la vita di S. Augu~ta, figlia di 
Matruco. generale di qucll 'Alari­
co, re dei Visigoti. che calò in Italia 
devastandola con i suoi saccheggi. 
In seguilo alle sue razzie. Matruco 
si insediò nella rocca di Serravalle, 
un castel lo da dove poteva domi­
nare la plaga che dal Piave va al 
Tagliamento. 
La ~glia Augusla, allevata da una 
nutrice cristiana, crebbe con gli 
stessi principi evangelici. sì da di­
venire una dolce fanciulla pervasa 
di misticismo, di profonda fede cd 
animata da impulsi di carità verso 
i numerossimi poveri di quel tem­
po. Promessa sposa ad un principe 
visigoto, ella lo rifiutò. Aveva fatto 
la sua scelta e non intendeva unirsi 
ad un pagano dedito al culto degli 
dei nordici. 
Il padre. in preda al furore, la rin­
chiuse nella torre del castello e la 
sottopose ai più crodeh supplizi 
che ella sopportò stoicamenle. sem­
pre irremovibile nel suo proposito. 
Alla fine la decapitò e la vergine. 
inondata di sangue, tenninò cosl 
tragicamente lo sua breve vita. 
Ma la vita, quella veni. incominciò 
proprio dopo la sua morte, perché 
la figura della fanciulla che in nome 
di Cristo si era lasciala massacrare 
rimase nella memoria degli anni a 
seguire. Furono ritrovate le ossa, 

ricomposte e nacque­
ro così i I culto e la 
venerazione di Augu­
sta che la Chiesa pro­
clamò Santa. 
A lei furono attribuili 
miracoli: guarigioni di 
malattie e la sconfiua 
di quella peste che nel 
600 funestò il nostro 
paese. 
E fu il Santuario. Eret­
to fra il VI e il VII 
secolo. successiva­
mente ingrandito e 
modificato. sorge 
sempre nella zona del 
castello (di cui riman­
gono pochi ruderi) 
dove si erJ asserrùglia­
to il crudele Matruco. 
La seconda parte del libro è dedi­
cata alla descrizione del Santuario, 
molto minuziosa che vale la pena 
di leggere per la dovizia di partico­
lari, per le notizie storiche e per le 
numerosissime riproduzioni. 
Dipinti e sculture riempiono le pa­
reti e le volle del tempio, opere di 
autori locali. tutte ispirntc a Santi 
vari. a Madonne, ma in cui non è 
mai assente la figurn della martire. 
Sul valore di tali compoliizioni, 
peraltro antichissime e quindi sto­
ricamente preziose, non si osae~pri-

mere giudizi, ma, guardandoli, si 
prova la sensazione di vivere un 
clima di grande serenità, di sper.in­
za e di luce spirituale senza confi­
ni. 

L' immagine di S. Augusta si pro­
pagò anche nelle Chiese circostan­
ti. valicò Vittorio Veneto sino a 
giungere a Conegliano e nel Trevi-. 
g1ano. 
Anche le statue che si pr~scntnno 
S. Augusta, sono di pregevole fat-

(co111i11ua a pag. I I) 

U11a/010 d'archfrio, ,,a/~ a dire prima de/l'interve1110 d~gli Alpini . 
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IL GRIGIOVERDE DELLA NOSTRA UNIFORME 

~ -

indossò unifonni di foggia eco­
lore alleati. 
E' evidente che l'aver mantenu­
to nelle fonnc scritte e parlate un 
termine. che avrebbe dovuto es­
sere fisiologicamente scompar­
so, è indice di un affetto partico­
lare ad un colore 0 nostro". non . 
importato. 
Pennetteteci una piccola rivisi­
tazione sull'origine di questo 
colore che, ne siamo ceni, non 
tutti conoscono. 
Giovani e meno giovani ricor­
deranno - se non altro per aver 
visto quadri, stampe o qualche 
film a colori - che sino ai primi 
del Novecento le gùerre veniva­
no combattute indossando uni­
r ormi sgargianti, quasi si trattas­
se di una parata. 

· La ricchezza di quelle uniformi. 
Un quotidiano della Venezia tuttavia. permetteva il ricono­
Giulia. nel riferire ai suoi attenti sci mento delle diverse forma­
lettori circa l'impiego dei mili- zioniancheallemaggioridistan­
tari ai valichi di frontiera con la ze. 
Slovenia, titolava il pezzo con Dunque. tornando all'adozione 
queste parole: "Polizia Grigio- del grigioverde. Andrea Viotti 
verde". (Il grigioverde, Ed. Uff. Storico 
Siamo certi che tutti coloro che SME) in un suo studio, appunto 
hanno letto l'anicolo hanno ben sul grigioverde. ci fa sapere che 
compreso che per "Polizia Gri- tutto nacque nel 1904-1905 al­
gioverde .. dovevano inrcndcrsi i repoca della guerra russ9-giap­
rriilitari con. compitr affini alla ponese. 
Pubblica Sicurezza L1eco delle elevate perdite, do­
Il grigioverde ha identificato i vute principalmente alt' aumcn­
mil i tari dell'Esercito italiano tata potenza delle armi da fuoco, 
sino al fatidico 8 settembre 1943, suggerì ad alcuni benpensanti 
quando cioè il rinato Esercito che forse, per sottrarsi al fuoco 

nemico, era necessario confon­
dersi con 1 · ambiente circostante 
piuttosto che manovrare 111 per­
fetto ordine chiuso indossando 
unifonni dai colori sgargianti ... 
L ·idea era quella di vestire i sol­
dati in modo tale da confondersi 
il più possibile con l'ambiente 

operativo. 
L'iniziativa, non era attribuibile 
allo stilista di qualche "maison" 
e tanto meno ad un militare, fu 
presa - pensate - da tale Luigi 
Brioschi. presidente della Se­
zione di Milano del Club Alpino 
llaliano. 
Il Brioschi si mise in contatto 
con il tenente colonnello Dona­
to Etna, comandante del batta­
glione alpini "Morbegno" e riu­
scì ad interessarlo al problema: 
sarebbe stato vincitore sul cam­
po di battaglia l'esercito che più 
si fosse confuso con l'ambiente 
circostante. Il comandanlc del 
5° Alpini - colonnello France­
sco Stazza - sposò l 1 idea del suo 
sottoposto, riuscendo ad ottene­
re l'autorizzazione ad effettuare 
alcuni esperimenti, impiegando 
una somma di danar_o fornita 
dalJo stesso Brioschi. Era il lu­
glio 1905 e gli esperimenti ven­
nero condotti a Bergamo sede 
del battaglione 6 'Morbcgno". 
Furono allestite un certo nume­
ro di sagome raffiguranti coppie 
di alpini in diverse posizioni (a 
terra, in ginocchio, e in piedi) 

. 

nelle duplici unif onni color tur­
chino e colore grigio creta, ven­
nero poste a varie distanze. com­
prese tra i 350 e i 600 metri. e su 
queste i migliori tiratori del bat­
taglione scaricarono le loro armi. 
Sulle sagome. poste a 600 metri. 
i soldati in grigioverde erano 
stati colpiti 3 volte su 24 tiri, 
mentre le sagome turchine pre­
sentavano 24 centri su 24 colpi. 
Risultati così incoraggianti sug­
gerirono di passare alla seconda 
fase: ottenere dal Ministero del­
la Guerra l'autorizzazione a ve­
stire della nuova unifonne un 
plotone delJa sperimentale. 
Il Brioschi, sperando di forzare 
la mano alle autorità militari, 
stanziò la ragguardevole som­
ma di 500 lire sufficienti a far 
confezionare unifonni per tutto 
il plotone c. non soddisfano, 
portò l'argomento al 36° Con­
gresso del Club Alpino, tenuto a 
Venezia il l O settembre dello 
stesso 1905. L'assemblea prese 
atto della proposta, ma non ven­
ne sostenuta davanti alle com­
petenti autorità. 
Vinte finalmente akune formali 
ritrosie il 24 luglio 1906, qua­
ranta alpini deBa45' compagnia 
del "Mobergno" indossarono 
I 'unif onne sperimentale color 
"grigio creta". Nacque cosl il 
"plotone grigio" che venne po­
sto agli ordini del tenente Tullio 
Marchetti di Trento. 

IL DOVERE DI LEGGERE 

(continua da pag. 10) 

DI LYDIA BIANCHI 

L1A.N.A. DI VITTORIO VENETO 
A SANTA AUGUSTA 

L'idea di Brioschi e di tutti colo­
ro che la sostennero non fu fina­
lizzata solo all"adozionc di un 
colore. ma si rivolse anche allo 
studio della foggia e al migliora­
mento dei capi di corredo, ren­
dendoli più razionali in f unzio­
ne dell'impiego. 
L'adozione da parte italianadel­
l'unif onne grigia suscitò inte­
resse negli eserciti di altre na­
zioni che ben presto l'adottaro­
no. 
Qualche anno fa venne anche 
fatto un sondaggio sull 'eventua­
le riadozionc del .. grigioverde" 
e il sondaggio diede un risultato 
imprevisto: a grande richiesta si 
chiedeva un ritorno al grigio­
creta che non era una unifonne 
mimetica nel senso con cui la 
intendiamo oggi. cioè da usarsi 
esclusivamente per il combatti­
mento, era una unif onne "tutti ... 
USI . 

A proposito. sapete chi furono 
coloro che. in qualche modo. 
possono essere considerati i pri­
mi soldati mimetizzati? 
I britannici. durante le guerre 
coloniali in oriente. con le loro 
unifonni candide erano visibi­
lissimi e dunque vu\nerabiH. 
A qualcuno di loro, non si sa 
bene a chi, venne l'idea di "lava­
re" le giubbe in un infuso di thé. 

Era nata l'unif onne kaki. 

Lorenzo Cadeddu 

UN FIORE 

SULLA 
ROCCIA 

Quando l'autore n1ise n1a110 al volun,e testè rece11sito , per ov,1i n1otivi di consecutio ten1poru111 non potè parlare 
dell'intervento che la Sezione Alpini di Vittorio Veneto ha espletato per la valori-::zazione, il restauro, /'accesso al secolare 
Santuario. Per questo n1oti\10 e per giustificare la recensione del libro di Santa Augusta riproducia1110 così con1e essa è 
apparsa una nota sul lavoro a Santa Augusta pubblicato sull'Alpin del Vittoriese nel Luglio del 1989 . 

tura e ci mostrano una giovinetta 
pervasa di una femminilità dokis­
sima e ~oavc. Lungo la salita del 
colle che conduce al Santuario si 
decise nel 600di costruire 6piccoli 
orntori. a mo· di tabernacoli. dedi­
cati ad un Santo. per incrementare 
la devozione alla Santa e per per­
mettere ai pellegrini di sostare e di 
riposarsi in preghiera. Anche que­
ste. abbellite nel loro interno con 
dipinti che rievocano i Santi e i 
principali fotti del martirio di S. 
Augusta. 
Che dire di più? 
li libro è intitolato: "Un fiore nella 
roccia" e S. Augusla fu proprio un 
fiore immacolato che gennogliò 

• 

Per noi Alpini Santa Augu­
sta, oltre a ricordare la Santa 
e il suo santuario, significa 
da ben tre anni. lavoro e sa­
crifici. E poiché sia la vita 
della Santa che il si~o penso 
siano noti a tutti non mi resta 
che ragguagliarvi sul lavoro, 
anche perché è il computo 
che Voi mi avete affidato e 
che sto seguendo dall'inizio. 
Al momento attuale il grosso 
del1a sistemazione può dirsi 
compiuto: in due anni di la­
voro con molte ore di pre­
senza è stata sistemata la par-

te alta della strada dal capi­
tello di San Pietro al Santua­
rio e nei prin1i sei mesi di 
quest'anno. la parte di strada 
che v·a dal capitello di San 
Lorenzo a quel lo di San Pao­
lo. 
Quest'ultimo è stato un lavo­
ro faticoso cd impegnativo 
poiché il trasporto del mate­
riale sul posto è stato fatto 
con quel mezzo antico, ma 
molto attuale, chiamato "ca• 
riola" . 
Domenica 25 giugno è ini­
ziato il terzo stralcio, quello 

n1eno gravoso poiché ora è 
possibile. come è già stato 
fatto. portare il materiale di­
rettamente sul posto d'ilnpie­
go con il mulo meccanico. 
ora di marca Fiat, di Mauri-. 
ZIO. 

Se l'attuale presenza di noi 
Alpini sarà 1nantcnuta anche 
per i rncsi futuri. quest'anno 
il lavoro dovrebbe essere u)­
tiinato e il prossimo anno. in 
occasione del 60° della fon­
dazione della nostra Sezio­
ne, consegneremo all'Am­
ministrazione di Vittorio 

Veneto e a quanti frequenta­
no il Santuario. sia per reli­
giosità. sia per mon1ento di 
svago. una viacon1plctamcn­
tc sistemala degna del luogo. 
Un'opera che restcrft nel tem­
po e che dimostrerà per scm• 
pre quanto gli Alpini sanno 
fare. 
Per concludere rinnovo l'in­
vilo ai consiglieri e ai capi-
gruppo a ..... . 
Ciao 

Pupo 

... 
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ELENCO OFFERTE 
PER L1ASSOCIAZIONE 
DAL 1 ° NOVEMBRE 
194 AL }0 APRILE 195 
Cervi Remo, Morlui Rino, Cre­
spignaga Annida, Sonora Bru­
no, BrombaJ Giovanni, Val­
secchi Maria, Zilli Franco, 
Bonarmi Teofilo, Breda Tere­
sa, Altarui Maria Pia, Bigolini 
Ezio, Pagnan Pierina, Longhi­
no Mario, Pasceri Gemma, 
Torres Enrica, Reginato Imel­
da, Forte Virginio, Cesca An­
gelina, BusettoAngela, Omic­
cioli Walter, Martignago Car­
lo, Ceolini Ernesto, Fabris 
Mariano, Parrio Antonietta, 
Zaletto Giovanni, Calvera 
Antonia, Perissinotto Antonio, 
Minet Giovanni, Feletti Gio­
vannina, Bearzi Mario, Sasso 
Aurelio, Daniele dr. Lorenzo, 
Spagnai Luigi, Vidoret Vale­
rio, Sartori Angelo, Brovedani 
Bergagnin Lidia, Loat Faccin 
Maria, Rossi Ampelio, Bolzan 
Raul, Canramessa Franco, 
Reggiani Angelo, Mo1Jar Bru­
no, Prosdocimo Luciano, Fab­
bri Forcolin Wanda, Braido 
Angela, Scandiuzzi Guido, 
Traldi Lidia, De Bortoli Giu­
seppe, Corrocher Antonio, Pa­
nigadi Renzo, Spirli Domeni­
co, Spiri i Serafina, Costa Emi­
lio, Zandonadi Gemma, Col­
lesanti Italo, Turini Davide, 
Lanzara De Sangro Bianca, 

(continua da pag. I) 

Nardi Giulia, Basso Giorgio, 
Marchi Bruno, Vignati Piero, 
I val di Terenzio, Garatti Gio­
vanni, Schiavon Gabriella, 
Callegari Carlo, Ceccato Giu­
seppina, Bressan Marcello, 
Simon Maria, Torresan Atti­
lio, Guglielmi Giuseppe, Mi­
chieletto Luciano, Robotti Gio­
vanni, Bettoni Pietro, Pavan 
Silvano, Brunello Renato, Da 
Dalt Gian Franco, Dal Bo Vit­
torio, Davanzo Luciano, Da­
vanzo Paolo, Gerosa Pietro, 
Ranzato Roberto, Rossi Amos, 
Gioverrale Michele, Monta­
gnino Renzo, Pasquino Emmo, 
Peanoraff ara Piera, Perla An­
tonino, Rago Edoardo, Torre 
Umberto, Virano Nilde, Nico­
lis Valeriano, Circsa Carla, 
Fontebasso Antonio, Brunct 
Rosa, Az.1.alini Celeste, Ber­
nardin Pemel·Valeria, Cancini 
Gualtiero, Gruppo ANA- Cit­
tadella (PD), Parodi Gino, Az­
zalini Wihna, Dal Bianco Et­
tore, F rare Maria, Cazzaro 
Antonia, Montanari Walter, 
Ranco Zina, Piccin Fioravan­
te, Vinces-Vinci Dora, Fatto­
rosi Berizzi Adriana, Baggio 
Gastone, Dal Zolla Maria, 
Ccron Mario, Zamboni Giu­
seppe, Guaio Franco, Piasenti 
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PREGHIERA DEL MARINAIO 
A Te, o Grande Eterno lddio, Signore del Cielo e dell'abisso, cui 
obbediscono i \'enti e le onde, noi uomini di mare e di guerra, 
Ufficiali e Marinai d'Italia, da questa sacra na,·e armata dalla 
Patria leviamo i cuori! Salva ed esalta, nella Tua fede, o gran 
Dio, la nostra Nazione. 
Dà giusta gloria e potenza alla nostra Bandiera, comanda che 
le tempeste ed i flutti servano a lei, poni sul nemico il terrore di 
lei, fa che sempre la cingano a difesa petti di ferro, più forti del 
ferro che cinge questa neve; a lei per sempre dona vittoria. 
Benedici, o Signore, le nostre case lontane, le care genti; 
Benedici nella cadente notte il riposo del popolo, Benedici noi 
che per esso vegliamo in armi sul mare. 

La Preghiera del marinaio è 
composta dallo scrillore Anto­
nio Fogazzaro ( 1842-1911 ). 
In essa la Fede diventa uno 
struggente anelito \'erso la po­
tenza e la grandiosità di Di oche 
è il dominatore dell'immenso. 
La safrezza e l'onore della Na­
zione sono possibili attra,•erso i 
valori espressi dalla Fede in 
Dio. LA nave è cosa sacra per­
ché appartiene alla Patria di 
cui è espressione e la Bandiera 
i1e è il simbolo inviolabile. 
Il vento, le onde, le rempeste, la 
na,·e e i marinai, in un forre 

Alberto, Zanette Caterina, 
Grandi Emmanuele, Priano 
Marchcsan Imelda, Gruppo 
Collettivo Golfo Paradiso (Li­
gure), Celestino Ranchei, Coc­
chettoAngelo, CarpcnéAnita, 
Gheller Virginio, Rosolen Egi­
dio, Casagrande Carlo, Zanet­
ti Bruno. 

• 

Totale contributo: 
L. 2.523.000. 

crescendo de-\10110 costituire la 
potenza della Patria e del suo 
simbolo. 
La vittoria è concepita come 
dono di Dio, meritato con il 
coraggio. La parre finale della 
Preghiera ha l'aspetto della di­
stesa calma del mare. Sembra 
quasi che /' acca,•al/arsi di sen­
timenti e di richieste espressi 
con forza nella prima parte, si 
plachi improvvisamente ;n una 
visione soffusa di nostalgia per 
lontananze dolorose. 
La benedizione biblica di Dio 
unisce nella pace della notte 

BENEDICI! 

che ,•iene tutto quello che le 
esigenze del dovere hanno se­
parato e che pure 11ive nel cuore 
del marinaio. 

.Se,,:· altro questa preghiera in­
terpreta in modo significatfro le 
motivazioni ed i valori che gui­
dano quanti compiono il loro 
sen•i::io militare a bordo di una 
nave. 
Purtroppo sono state f arte pres­
sioni perché anche questa pre­
ghiera sia cambiata. 
Speriamo che ciò non Q\'\'tnga. 

Agostino Balliana 

OFFERTE PER IL BOSCO 
DA NOVEMBRE 194 AD APRILE 195 
Siminioni Zambon Angela, 
Bordin Giovanna, Forte Virgi­
nio, Valenti Alessandro, Tan­
dura Della Vittoria, Pizzetti 
Angela, Feletti Giovannina, 
Pagliarin Lina, Gruppo ANA 
di Treviso, Reggiani Angelo, 
Bianciotto Emaniele, Gatto 

Angelo, Sillicchia Giovanni, 
Annellin Marco, Gruppo AN A 
di Treviso, Sillicchia Fratelli, 
Possamai Gemma, Molar Bru­
no . 

Per un totale di offerte di 
L. 1.285.000 

AL GENERALE B. GAVAZZA 

M.O. AL MERITO DELL1ESERCITO 

Anno XXIV 0 

N° 5 nuova serie 
Giugno 1995 

Spedizione in abbonamento postale Gruppo IV0 
- 70% 

Periodico con pubblicità 
veniva raggiunto nello stesso 
anno con il recupero di 214 
militari italiani sepolti 11el ci­
mitero campale di F omicllin­
skij. Il program,na di tale atti­
vità è culminatò nel corso del 
1992 co1J l'es11mazio11ee i/rien­
tro in Patria dei resti di 1.205 
Caduti. Con ferma decisione 
ed encomiabile perseveranza 
inoltre, provvedeva al rimpa­
trio, dai territori dell'ex Re­
pubblica Democratica Tedesca, 
di 1.468 salme di militari italia­
ni. La sua opera, seguita con 
riconoscenza e vivamente ap­
preUAJa da tutto il popolo ila-

liano, contrib11iva ad esaltare 
l'immagine ed il prestigio delle 
Fone Armate. 
Roma-Mosca, 15 aprile 1989-
6 agosto 1992.» 

• • • 

Ci piace ricordare che il ge­
nerale Benito GAVAll.A fu 
al comando della Brigata al­
pina "JULIA", successiva­
mente al comando del IV 
Corpo d'armata alpino e quin­
di al comando della FTASE. 
Al generale Gavazza le sin­
cere ed affettuose congratu-

fazioni defl'Asso­
ciazione Penne 
Mozze e del nostro 
giornale. 

Può sembrare una 
frase di routine! ma 
ad un Uomo della 
sensibilità di Ga­
vazza, le congratu­
lazioni non posso­
no essere altro che 
"affettuose". 

(G.R.P.) 
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